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GIOVEDÌ 24 GIUGNO 1965 
(57" seduta, in sede deliberante e redigente) 

Presidenza del Presidente BERTONE 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

« Miglioramenti ai trattamenti di quiescen
za delle Casse per le pensioni ai dipendenti 
degli enti locali ed agli insegnanti, modifi
che agli ordinamenti delle Casse pensioni 
facenti parte degli Istituti di previdenza 
presso il Ministero del tesoro» (894) (Se
guito della discussione e approvazione): 
PRESIDENTE Pag. 1076, 1078, 1079, 1080, 1085, 1091, 

1093, 1094, 1095 
ARTOM 1085, 1093 
BELOTTI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro 1078, 1079, 1085, 1089, 1090, 1091, 1092, 

1093, 1094, 1095 
BERTOLI . 1080, 1089, 1090, 1092, 1093, 1094, 1095 
BONACINA 1090, 1091, 1094, 1095 
BOSSO 1084, 1085 
CONTI 1078, 1080, 1093, 1094 
DE LUCA 1080, 1094 
FIORE . . 1076, 1079, 1080, 1089, 1091, 1092, 1094 
FORTUNATI 1080, 1090, 1091, 1092, 
GlGLIOTTI 1078, 1079, 1094 
MAGLIAMO, relatore . 1078, 1080, 1085, 1090, 1091, 

1092, 1093 
MARTINELLI 1078, 1080, 1090, 1091 
PELLEGRINO 1080 
PIRASTU 1079 

« Disposizioni concernenti la disciplina del 
movimento del caffè nazionalizzato, ai fini 

della prevenzione e repressione del con
trabbando doganale nel particolare setto
re » (937) (Discussione in sede redigente e 
rinvio): 

PRESIDENTE . . . . Pag. 1098, 1101, 1103, 1104 
BONACINA 1099, 1103 
DE LUCA, relatore 1098, 1099 
GlGLIOTTI 1103 
MAMMUCARI 1102, 1103 
PARRI noi 
PIRASTU 1103 
TRABUCCHI 1103 
VALSECCJHI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro HOl, 1103, 1104 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Artom, Banfi, 
Bertoli, Bertone, Bonacina, Bosso, Bracce-
si, Conti, Cuzari, De Luca Angelo, Fortuna
ti, Giglioni, Lo Giudice, Magliano Terenzio, 
Mammucari, Martinelli, Militerni, Parri, Pe
coraro, Pellegrino, Pesenti, Pirastu, Roda, 
Salari, Salerni, Stefanelli e Trabucchi. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Cenini è sosti
tuito dal senatore Pignatelli. 
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A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore 
Fiore. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato 
per il tesoro Belotti e per le finanze Val-
secchi. 

M A G L I A N O , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Seguito della discussione e approvazione del 
disegno di legge: « Miglioramenti ai trat
tamenti di quiescenza delle Casse per le 
pensioni ai dipendenti degli enti locali ed 
agli insegnanti, modifiche agli ordinamen
ti delle Casse pensioni facenti parte degli 
Istituti di previdenza presso il Ministero 
del tesoro » (894) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del di
segno di legge: « Miglioramenti ai tratta
menti di quiescenza delle Casse per le pen
sioni ai dipendenti degli enti locali ed agli 
insegnanti, modifiche agli ordinamenti del
le Casse pensioni facenti parte degli Istitu
ti di previdenza presso il Ministero del te
soro ». 

Come i colleghi sanno, stamattina avrem
mo dovuto, così come era stato iscritto al
l'ordine del giorno, discutere il disegno di 
legge relativo al miglioramento dei tratta
menti di quiescenza ai dipendenti degli en
ti locali, ma avevamo preso in considerazio
ne la possibilità di rinviare la seduta al po
meriggio, perchè il senatore Fiore, che sii oc
cupa per il suo gruppo di questa materia, 
aveva fatto presente di essere impegnato 
stamane in una importante discussione pres
so la Commissione lavoro. Questa mattina 
stessa, intanto, si chiude in aula la discus
sione sul disegno di legge che proroga l'atti
vità della Cassa per il Mezzogiorno; quin
di credo che i colleghi debbano essere ipre-
senti in aula, e perciò si sarebbe dovuta rin
viare la discussione del disegno di legge in 
oggetto. Poiché, però, con tale rinvio non 
possiamo prevedere quando potremmo ri
prendere la discussione, ho rivolto al sena

tore Fiore la preghiera di partecipare ai 
nostri lavori per il tempo strettamente ne
cessario per illustrare gli emendamenti da 
lui presentati; poi i suoi Galleghi potranno 
seguire il dibattito. 

F I O R E . Cercheremo, signor Presi
dente, di affrettare la discussione, per quan
to il disegno di legge avrebbe meritato un 
ampio esame, anche perchè con i numerosi 
disegni di legge sugli enti locali, viene elusa 
la questione fondamentale. In realtà ci tro
viamo sempre in difficoltà perchè le Casse 
di previdenza degli enti locali adottano il 
sistema di capitalizzazione anziché il siste
ma di ripartizione. C'è un patrimonio di 
674 miliardi per il quale, siccome si usa il 
sistema di capitalizzazione, dobbiamo te
ner conto degli interessa. D'altro canto, le 
pensioni erogate sono di gran lunga infe
riori ai contributi versati dagli enti locali 
e dai dipendenti; ciò significa che il si
stema di ripartizione, nel caso specifico, sa
rebbe validissimo. Ora invece, signor Pre
sidente, si verifica questo assurdo: il dise
gno di legge è stato originariamente elabo
rato da una Commissione ministeriale che 
10 aveva presentato al Ministero del tesoro. 
11 Ministero del tesoro ha peggiorato il 
disegno di legge che, dalla retroattività dal 
1° gennaio 1964 è passato ad aver vigore 
dal 1° luglio 1965; l'ha peggiorato anche in 
altre parti, e, pur così facendo, si è veri
ficato che, mentre nel vecchio disegno di 
legge la spesa era di 351 miliardi, secondo 
il testo governativo — peggiorato — di
venta di 322 miliardi: e questa decurta
zione è certamente dovuta al sistema di 
capitalizzazione. 

Noi abbiamo presentato una serie di 
emendamenti: prendo atto che alcuni, i più 
importanti, sono stati accolti, e mi rendo 
conto dell'attuale situazione, anche perchè 
le pressioni degli interessati ci raggiungono 
tutti. Non posso però rinunciare ad alcuni 
emendamenti, che credo non comportino 
sensibile aggravio per la Cassa. 

Prima di tutto, sono d'accordo sull'emen
damento, ormai, accettato dal relatore e in-

| serito nel testo concordato, che riguarda 
l'assegno annuo non inferiore a lire 104.000, 
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limitatamente al periodo dal 1° gennaio 
1964 al 30 giugno 1965. Per le pensioni di
rette l'assegno annuo lordo è pari al 25 per 
cento fino a 600.000 lire, mentre sulla parte 
residuale è del 20 per cento. 

Sono d'accordo su questo emendamen
to, ma e chiaro che esso ha favorito soprat
tutto le pensioni più elevate, perchè ci sono 
pensioni che raddoppiano e che dalle 104 
mila uguali per tutti, salgono a oltre 250 
mila lire e via via fino a superare il milione 
di lire; mentre le piccole pensioni, cioè le 
pensioni che si limitano a 420.000 lire, 
aumentano soltanto di 104.000 lire, cioè 
dell'assegno minimo. 

Ora io non ho niente in contrario a che 
si migliorino le pensioni con una certa pro
porzione, ma se si doveva introdurre un 
emendamento, si doveva farlo m modo da 
migliorare le pensioni più basse e fare in 
modo che fino a 420.000 lire l'assegno ve
nisse corrisposto in misura pari almeno 
al 35 per cento. Questa è una proposta alla 
quale penso si potrebbe accedere, ed an
che l'onere che ne conseguirebbe sarebbe 
irrisorio. 

Inoltre, signor Presidente, c'è un emen
damento che mi sta particolarmente a cuo
re sia per il lato umano, e sia perchè quan
do abbiamo discusso un precedente disegno 
di legge sulla materia avevamo praticamen
te accettato il criterio che mi permetto di 
riproporre. Ella sa che con una legge del 
1958 per i pensionati statali si è facilitata 
la riversibilità delle pensioni, e si è con
cessa anche quando il matrimonio veniva 
contratto durante il pensionamento, pur
ché sussistessero determinate condizioni: 
72 anni di età, due anni di convivenza ma
trimoniale, eccetera. Inoltre si è stabilito 
con l'articolo 18 della legge n. 1646, che la 
pensione di riversibilità spetta anche alle fi
glie nubili maggiorenni, anche se l'invalidi
tà non è stata riscontrata all'atto della 
morte dell'iscritto o del pensionato, pur
ché lo sia all'atto dell'entrata in vigore del
la legge. Per i dipendenti degli enti locali è 
sfuggito questo particolare, dimodoché ri
mane stabilito che l'invalidità deve sussiste
re al momento della morte del dante causa, 
quindi al momento della morte del genitore. 

Praticamente, quasi nessuno ha potuto usu
fruire della disposizione e ci sono veramen
te casi pietosi, che però non sono molti. 
Perche se la figlia nubile di un pensionato 
statale che ha assistito il padre vedovo, a 
un certo momento presenta domanda per il 
riconoscimento della propria inabilità che 
datava, magari, da dieci anni prima della 
morte del padre, si trova nell'impossibilità 
pratica di provarlo e quindi si rende nulla 
la disposizione di legge. Ecco perchè ho pre
sentato l'emendamento volto ad aggiungere 
un articolo 26-bis che suona così: « Le or
fane nubili o vedove hanno diritto alla pen
sione di riversibilità anche se lo stato di 
invalidità al lavoro proficuo e la nullate
nenza non sussistevano alla data di morte 
dell'iscritto o del pensionato, purché le con
dizioni stesse siano accertate come sussi
stenti all'atto dell'entrata in vigore della 
presente legge ». Ho, cioè, riprodotto esatta
mente l'articolo Ii8 della legge n. 1646, onde 
mettere sullo stesso piano e nelle stesse con
dizioni le orfane nubili o vedove degli im
piegati degli enti locali con le orfane nubili 
o vedove dei dipendenti statali. 

Vorrei poi un chiarimento da parte del
l'onorevole Sottosegretario. Ho ricevuto un 
telegramma a nome degli avvocati e pro
curatori del comune di Roma, i quali, « in
terpreti rivendicazioni colleghi tutti dipen
denti Comuni e Provincie, confidano auto
revole intervento... per accoglimento eme»-
damenti pensionabilità indennità professio
nale disegno di legge n. 894 onde eliminare 
gravi ingiustizie derivanti mancato pensio
namento totale detta indennità ». 

Sapete che ci sono i legali dei Comuni e 
delle Provincie che ricevono, per questa 
loro funzione, un'indennità nei limiti in cui 
essa non supera globalmente la retribuzio
ne del segretario comunale; nel qual caso 
una parte dell'indennità stessa viene tolta 
e non può rientrare nel calcolo della pen
sione. E allora gli avvocati e procuratori 
chiedono che tutta l'indennità sia conside
rata pensionabile. 

Sarebbero a mio giudizio opportuni al
tri emendamenti, come quello relativo al
l'aggiunta di famiglia, quello che riguarda 
i matrimoni contratti dopo il pensionamen-
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to, eccetera; ma mi rendo conto della si
tuazione e mi limito semplicemente ad insi
stere sull'emendamento riguardante le orfa
ne nubili o vedove dei dipendenti degli enti 
locali da equipararsi alle orfane nubili o 
vedove degli impiegati statali. Voi vedete 
che non domando gran che; mi limito a que
ste osservazioni affinchè il disegno di legge 
venga approvato al più presto. 

G l G L I O T T I . Vorrei aggiungere 
qualche cosa per quanto riguarda gli avvo
cati dei Comuni, anche perchè, nella mia 
qualità di Consigliere comunale di Roma, 
sono stato fatto segno a sollecitazioni da 
parte degli avvocati di detto Comune. In 
fondo, essi dicono che nell'attuale situazio
ne, pur pagando, in certe condizioni, sia 
l'amministrazione sia gli avvocati, un con
tributo per l'intera quota dell'indennità di 
toga, corrono il rischio, quando si verifi
cano date condizioni, quando cioè cumu
lando stipendio e indennità il totale supe
ra lo stipendio del segretario comunale, di 
non percepire la pensione in proporzione a 
quanto pagato. 

P R E S I D E N T E . Mentre sono nel
l'esercizio della professione? 

G l G L I O T T I . Essi non possono eser
citare la professione privata, sono dipen
denti del Comune, possono esercitare l'at
tività come avvocati del Comune e pagano 
i contributi per l'intera indennità di toga, 
mentre verificandosi le condizioni cui ac
cennava il senatore Fiore, non percepiscono 
la pensione anche per quella parte di con
tributi che pure hanno pagato. 

Questa è la situazione assurda che pro
spettano gli avvocati: di pagare senza per
cepire la pensione. E i contributi sono pa
gati da loro e dall'Amministrazione per la 
parte che la riguarda. È una incongruenza 
sulla quale vorrei dei chiarimenti. 

P R E S I D E N T E . Sono due anni che 
stiamo esaminando il problema; adesso, al
l'ultimo momento, gli avvocati si ricordano 
di questo loro problema. 

57" SEDUTA (24 giugno 1965) 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. È la prima volta che ne sento 
parlare. 

G l G L I O T T I . Comunque il proble
ma esiste. 

M A R T I N E L L I . Ma se vige il si
stema della capitalizzazione, come mai non 
viene riconosciuto agli avvocati tutto quel
lo che hanno versato? 

G l G L I O T T I . Perchè c'è la disposi
zione che non possono percepire più di 
quanto percepisce il segretario comunale. 

C O N T I . Il segretario comunale di 
Roma? 

M A G L I A N O , relatore. No, il segre
tario comunale locale: nessuno può perce
pire una retribuzione superiore a quella che 
percepisce il segretario comunale locale. 
Questo è il plafond stabilito. Perciò direi 
di soprassedere. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Vorrei far rilevare che si trat
ta di un problema che, se pure ha attinenza 
con l'argomento dn discussione, fa riferi
mento a norme che esulano dal contenuto 
del disegno di legge in esame. Quindi, se do
vessimo introdurre una simile innovazione 
a vantaggio degli avvocati e dei procuratori, 
modificheremmo tutta una serie di norme 
precedenti. E siccome non abbiamo avuto 
la possibilità di valutare le conseguenze 
della innovazione, perchè il problema non 
ci era stato precedentemente segnalato — 
e il senatore Fiore mi darà atto che, nelle 
riunioni tenute e che ci hanno consentito 
di accogliere gran parte degli emendamen
ti propostici, di questo argomento nessuno 
ha mai fatto cenno — pregherei, dato che 
si tratta di una questione marginale, di non 
insistere su questo punto, altrimenti si de
terminerebbero ulteriori intralci all'appro
vazione del disegno di legge, che è attesis
simo. Purtroppo, i lavori sono andati a ri
lento perchè ci sono state parecchie com
plicazioni da superare, e siamo riusciti a 
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farlo gradualmente, comprese le eccezioni 
sollevate con una nota dal Ministero delle 
finanze pervenuta soltanto avant'ieri. Ciò 
premesso, pregherei vivamente la Commis
sione di voler accettare il testo concordato, 
che ha migliorato notevolmente quello ini
ziale, come hanno riconosciuto anche tutti 
i rappresentanti dei sindacati della cate
goria. 

G l G L I O T T I . Non insisto, date le 
considerazioni svolte dall'onorevole Sotto
segretario. In effetti, si tratta di un prov
vedimento che da parecchio tempo figura 
all'ordine del giorno e la cui approvazione 
è oramai non urgente, ma urgentissima. Pe
raltro, vorrei pregare l'onorevole Belotti di 
voler esaminare il problema prospettatogli, 
di darci una risposta e di studiare la possi
bilità di risolverlo, perchè effettivamente 
è assurdo pagare dei contributi senza rice
verne il corrispettivo; è assurdo sia per gli 
avvocati sia per l'Amministrazione comu
nale. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Assicuro che studierò il pro
blema. 

P R E S I D E N T E . Mi sembra che se 
il rappresentante del Tesoro desse affida
mento di considerare le istanze rivolte dal 
senatore Fiore e dal senatore Gigliotti e di 
tenerle presenti per una eventuale, futura 
integrazione della legge, anche a breve sca
denza, ci si potrebbe orientare per l'appro
vazione del testo in esame. 

F I O R E . Insisto soltanto sull'emen
damento riguardante le figlie nubili o vedo
ve di dipendenti di enti locali. 

P R E S I D E N T E . Il mio suggeri
mento tendeva a far sì che il provvedimen
to potesse essere rapidamente approvato 
da noi e dall'altro ramo del Parlamento: 
infatti, se noi apportiamo delle modifiche 
può sorgere la questione della copertura. 
Il testo in esame è stato studiato al cente
simo; per ogni categoria di beneficiari le 
spese sono state esattamente calcolate e mi 
auguro ohe esse non debbano risultare su

periori al preventivato. Cosicché, anche in
troducendo lievi modifiche, il problema del
la copertura potrebbe rivelarsi di difficile 
soluzione, creando nuovi intralci, mentre 
io vi pregherei di considerare l'ansia con 
cui il disegno di legge è atteso dagli inte
ressati: tutti sarete stati assediati da tele
grammi e sollecitazioni, provenienti da 
tutte le parti d'Italia. 

F I O R E . Proprio per tali motivi, si
gnor Presidente, fra tutti gli emendamenti 
da me predisposti mi sono limitato a pre
sentare quello relativo alle figlie nubili o 
vedove, dato che l'articolo 18, della legge 
n. 1646, dice: « E concesso il diritto a pen
sione alle figlie nubili maggiorenni del
l'impiegato o del pensionato deceduto pri
ma della entrata in vigore della presente 
legge, che siano state conviventi a carico 
dello stesso all'atto del decesso e che alla 
data del 1° gennaio 1958 siano inabili al 
lavoro proficuo e siano nullatenenti, anche 
se le condizioni della inabilità al lavoro e 
di nullatenenza non sussistevano alla da
ta di morte dell'impiegato o del pensiona
to ». Si tratta, all'incirca, di una ventina 
di casi, e di casi veramente pietosi. 

P R E S I D E N T E . Il fatto è che non 
sappiamo quanti siano veramente i casi in 
cui la norma potrà trovare applicazione. È 
già accaduto che, dopo essermi stato assi
curato che si trattava di poche decine di 
interessati, a seguito di indagini da me 
fatte eseguire i beneficiari siano risultati 
essere in effetti delle centinaia. È eviden
te che noi dobbiamo preoccuparci non tan
to per il numero in sé — perchè quando un 
diritto è giusto e viene riconosciuto non ha 
importanza quanti siano a goderne — quan
to per la spesa; e, sotto questo profilo, la 
Commissione finanze e tesoro ha il dovere 
di essere oltremodo rigorosa. 

P I R A S T U . Ci sono anche delle si
tuazioni drammatiche di cui bisogna tener 
conto; e qui abbiamo il caso di persone per 
le quali è difficilissimo poter provare uno 
stato di inabilità e di [nullatenenza risalente 
a molti anni fa. 
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F I O R E . Ho qui a disposizione il bi
lancio tecnico e potrei dimostrare che il de
naro per far fronte alle conseguenze del
l'emendamento da me proposto è disponi
bile. Si tratta di una spesa minima. Ecco 
perchè l'unico emendamento sul quale ho 
ritenuto di dover insistere può essere ap
provato. 

D E L U C A . Vorrei pregare di consi
derare adeguatamente l'emendamento del 
senatore Fiore, perchè veramente varrebbe 
la pena, vareremmo un disegno di legge 
più completo, più in armonia con quanto 
si è stabilito finora. Io non so quale pos
sa essere l'onere ulteriore, ma non mi pare 
che sia tale da importare una cifra eccessi
va, tale da costituire un ostacolo insormon
tabile. Perciò, vorrei sommessamente pre
gare di esaminare la possibilità di accetta
re la proposta del senatore Fiore: ne gua
dagnerebbe la completezza del provvedi
mento e l'armonia con le altre disposizioni. 

P R E S I D E N T E . È solamente que
stione di copertura: se il rappresentante 
del Governo non ha nulla in contrario.. . 

B E R T O L I . Qui non ci sono oneri 
per lo Stato; la copertura viene assicurata 
in base al bilancio tecnico, il quale è com
pilato tenendo conto di tabelle statistiche 
estremamente arretrate. Quindi ci sono lar
ghissimi margini finanziari. Basti conside
rare che di bilancio tecnico è compilato in 
base alle tabelle di mortalità del 1911, per 
rendersi conto che non si tratta certo di 
un calcolo matematicamente esatto. 

M A R T I N E L L I . Ma dal 1911 ad 
oggi la sopravvivenza è maggiore! 

B E R T O L I . Ma si paga anche di 
più. Quindi non siamo di fronte ad una ci
fra stabilita in maniera tassativa, fino al 
centesimo; ci sono anche dei larghi margi
ni, per cui possiamo anche non preoccupar
ci del problema della copertura. 

F O R T U N A T I . Vorrei chiarire il 
problema degli indici di mortalità che ha 
provocato l'obiezione del senatore Marti

nelli; obiezione che, a prima vista, potrà 
sembrare fondata, ma che secondo me non 
è tale, perchè è vero che gli indici di so
pravvivenza crescono, ma è anche vero che 
crescono in media e non dal momento in 
cui una persona va in pensione. Cioè: vi è 
maggiore accrescimento del periodo di per
manenza nel pagamento ante-pensione, di 
quello del periodo di permanenza in pen
sione, e, quindi, della riscossione. 

M A G L I A N O , relatore. È giusto: 
occorre valutare il rapporto di accrescimen
to fra i due periodi ante-pensione e pensio
nistico. 

M A R T I N E L L I . Non ho mosso 
un'eccezione formale, perchè esaminando 
il problema sotto tutti gli aspetti si può 
arrivare benissimo a concludere che vi è 
una maggiore disponibilità di fondi. Visto 
che ho la parola, ne approfitto per asso
ciarmi alle considerazioni del senatore De 
Luca Angelo. 

P E L L E G R I N O . Desidero asso
ciarmi alle considerazioni del senatore Ber
teli: ossia, non dobbiamo preoccuparci 
della copertura, anche perchè devono veri
ficarsi tante di quelle circostanze per cui 
è facile intuire che il numero dei beneficia
ri sarà alquanto ridotto. 

C O N T I . Siamo d'accordo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

TITOLO I 

Miglioramenti ai trattamenti di quiescenza 

Art. 1. 

Per le cessazioni dal servizio a partire 
dal 1° luglio 1965, nei riguardi degli iscritti 
alla Cassa per le pensioni ai dipendenti de
gli enti locali e alla Cassa per le pensioni 
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agli insegnanti di asilo e di scuole elemen
tari parificate, ai fini della determinazione 
del trattamento di quiescenza, sia esso nel
la forma della pensione oppure nella forma 
dell'indennità una volta tanto, la retribu
zione annua contributiva, attribuita in con
formità alle vigenti disposizioni a ciascun 
iscritto per ogni anno solare dell'intera car
riera di servizio, viene considerata distinta
mente nelle parti a) e b) definite dai commi 
seguenti. 

La parte a) è costituita: 

1) dagli emolumenti contemplati dal
l'articolo 15 della legge 5 dicembre 1959, 
n. 1077, dal comma secondo dell'articolo 16 
della legge stessa e dal primo comma del 
successivo articolo 2 oppure, qualora si trat
ti di segretari comunali e provinciali, dal
l'articolo 17 della legge citata, nonché dal 
comma primo e dal n. 1) del comma secon
do del successivo articolo 2 ; 

La parte b) è costituita: 

1) dagli eventuali assegni riguardati 
dal comma primo dell'articolo 16 della ci
tata legge 5 dicembre 1959, n. 1077; 

2) dagli interi emolumenti corrisposti 
per servizi resi simultaneamente a quello 
principale; 

3) dagli interi emolumenti corrisposti 
nei periodi di continuazione di iscrizione o 
reiscrizione che diano luogo al trattamento 
nella forma della pensione aggiuntiva pre
vista dall'articolo 26 della legge 24 maggio 
1952, n. 610; 

4) dai compensi mensili corrisposti ai 
segretari comunali e provinciali contempla
ti al n. 2) del secondo comma del successi
vo articolo 2. , 

Per il periodo di continuazione di iscri
zione o di reiscrizione che non superi i cin
que anni, qualora la parte a) della retribu
zione annua contributiva goduta nel periodo 
stesso risulti superiore a quella riferita alla 
data della precedente cessazione dal servi
zio, la differenza è, in ogni caso, da compren
dersi nella parte b) della retribuzione. Tale 
norma non trova applicazione per il perso

nale riguardato dall'articolo 9 della legge 22 
novembre 1962, n. 1646. 

Per gli assegni di cui al n. 1) del comma 
terzo, in godimento al 1° gennaio 1958 op
pure al 1° gennaio 1964, la retribuzione an
nua contributiva costante con riferimento 
ai servizi resi anteriormente al 1° gennaio 
1958 è attribuita per un numero di anni so
lari pari agli anni utili a pensione a tale 
data computati comprendendovi i servizi o 
periodi ammessi a riscatto o a riconosci
mento su domande presentate prima del
l'entrata in vigore della presente legge. La 
predetta retribuzione annua contributiva co
stante è pari: 

nel caso in cui gli assegni stessi non ri
sultino goduti al 1° gennaio 1964, al pro
dotto dell'ammontare annuo degli assegni 
in godimento al 1° gennaio 1958 per il coef
ficiente della tabella E unita alla legge 11 
aprile 1955, n. 379, corrispondente agli anni 
considerati utili nel senso suindicato; 

nel caso in cui gli assegni stessi non ri
sultino goduti al 1° gennaio 1958, al pro
dotto dell'ammontare annuo degli assegni 
in godimento al 1° gennaio 1964, derivanti 
da deliberazioni adottate anteriormente a 
tale data, per il coefficiente fisso 0,695 e per 
il predetto coefficiente della tabella E; 

nel caso in cui gli assegni risultino go
duti al 1° gennaio 1958 e al 1° gennaio 1964, 
al più favorevole dei due prodotti dianzi 
indicati. 

Le parti b) della retribuzione annua con
tributiva attribuita a ciascun iscritto in ap
plicazione dei commi precedenti sono mag
giorate, per gli anni solari anteriori al 1964, 
del 35 per cento. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Tra gli emolumenti costitutivi della retri
buzione annua contributiva degli iscritti al
la Cassa per le pensioni ai dipendenti degli 
enti locali e alla Cassa per le pensioni agli 
insegnanti di asilo e di scuole elementari 
parificate è da comprendere, con effetto dal 
1° luglio 1965, l'indennità integrativa spe-
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ciale eventualmente concessa con l'estensio
ne delle norme contenute nell'articolo 1 del
la legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive 
modificazioni, limitatamente, però, ad un 
importo in nessun caso eccedente lire 50.000. 

Ai fini della determinazione della retribu
zione annua contributiva dei segretari co
munali e provinciali riguardati dall'artico
lo 17 della legge 5 dicembre 1959, n. 1077, 
sono computabili, con effetto dal 1° gen
naio 1963: 

1) gli assegni di cui alle leggi 28 feb
braio 1963, n. 361 e 28 gennaio 1963, n. 20; 

2) i compensi mensili previsti dall'ar
ticolo 39 della legge 8 giugno 1962, n. 604, 
per i casi di segretari che prestino servizio 
nelle sedi di reggenza. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Nei casi di cessazione dal servizio con
templati dall'articolo 1, il trattamento an
nuo diretto di quiescenza nella forma della 
pensione è costituito: 

a) dalla quota di pensione determinata 
sulla parte a) della retribuzione annua con
tributiva riferita alla data di cessazione dal 
servizio e diminuita di lire 50.000 con l'ap
plicazione dell'aliquota indicata nell'allega
to A della presente legge in corrispondenza 
agli anni e mesi utili ; 

b) dall'eventuale quota di pensione de
terminata sulle parti b) della retribuzione 
annua contributiva attribuite all'iscritto per 
ogni anno solare dell'intera carriera di ser
vizio con l'applicazione delle norme in vi
gore alla data di pubblicazione della pre
sente legge. 

Nel caso di periodo di continuazione di 
iscrizione o di reiscrizione non superiore a 
cinque anni influente per il conseguimento 
del diritto a pensione, qualora il dipenden
te abbia goduto, per la parte a) definita al
l'articolo 1, di retribuzione inferiore a quel
la goduta alla data della precedente cessa
zione dal servizio, la determinazione della 
quota di pensione di cui alla lettera a) del 
comma primo si effettua prendendo a base, 

in luogo della retribuzione riferita alla data 
della definitiva cessazione, quella media 
computata sul triennio di servizio termi
nante con la parte del periodo suddetto che 
abbia determinato il raggiungimento del
l'anzianità minima richiesta per il diritto 
a pensione. 

Ai fini della determinazione del tratta
mento previsto dal comma primo, le cam
pagne di guerra sono valutate aumentando 
l'aliquota indicata alla lettera a) di 0,02200 
per ogni campagna. 

Nel caso di pensione diretta di privilegio: 

l'aliquota indicata alla lettera a) è con
siderata con la maggiorazione di un decimo 
ed, in nessun caso, inferiore a 0,66667; 

la quota di pensione prevista dalla let
tera b) è maggiorata di un decimo. 

Ai fini della determinazione della quota 
di pensione di cui alla lettera a) l'aliquota 
risultante dall'applicazione delle maggiora
zioni previste dai commi terzo e quarto in 
nessun caso può essere considerata supe
riore ad 1. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Il trattamento di quiescenza risultante 
dall'applicazione dell'articolo 3 in nessun 
caso può essere inferiore a lire 208.000 an
nue lorde. L'eventuale integrazione è attri
buita alla quota di pensione riguardata dal
la lettera b) del comma primo dell'articolo 
predetto. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Per le cessazioni dal servizio contempla
te dall'articolo 1, il trattamento di quie
scenza nella forma dell'indennità una volta 
tanto, nei casi previsti dall'articolo 28 della 
legge 11 aprile 1955, n. 379, è costituito: 

a) dalla quota di indennità determinata 
sulla parte a) della retribuzione annua con
tributiva riferita alla data di cessazione dal 
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servizio e diminuita di lire 50.000 con l'ap
plicazione del coefficiente moltiplicativo in
dicato nell'allegato B della presente legge in 
corrispondenza agli anni e mesi utili; 

b) dall'eventuale quota di indennità che 
si ottiene moltiplicando la quota di pensio
ne teorica di cui alla lettera b) dell'artico
lo 3 per il coefficiente fisso 7,85. 

Ai fini della determinazione del tratta
mento previsto dal comma primo, le cam
pagne di guerra sono valutate aumentando 
il coefficiente moltiplicativo indicato alla 
lettera a) di 0,10000 per ogni campagna. 

Nei casi di cessazione dal servizio con
templati dal comma secondo dell'articolo 6 
della legge 11 aprile 1955, n. 379, l'indenni
tà una volta tanto è pari alla metà di quel
la risultante dall'applicazione dei commi 
precedenti. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Il trattamento diretto di quiescenza risul
tante dall'applicazione degli articoli 3 e 4, è 
riversibile, con riferimento al gruppo dei 
superstiti compartecipi, in base alle seguen
ti aliquote: 

vedova: senza prole, il 50 per cento; con 
un orfano, il 60 per cento; con due orfani, 
il 70 per cento; con tre orfani, l'80 per cen
to; con quattro o più orfani, il 90 per cento; 

orfani soli: un orfano, il 40 per cento; 
due orfani, il 50 per cento; tre orfani, il 60 
per cento; quattro o più orfani, il 70 per 
cento; 

genitori: il 50 per cento; 
collaterali: un fratello o una sorella, il 

40 per cento; due o più fratelli o sorelle, 
il 50 per cento. 

Rimangono ferme le norme concernenti 
la riversibilità per i casi che diano luogo a 
pensione di privilegio. 

(È approvato). 

Art. 7. 

Il trattamento di quiescenza indiretto o 
di riversibilità, risultante dall'applicazione 
dell'articolo precedente, in nessun caso può 
essere inferiore a lire 156.000 annue lorde. 

(È approvato). 

Art. 8. 

In aggiunta al trattamento di quiescenza 
spettante in applicazione degli articoli 3, 4, 
6 e 7 è dovuta l'indennità integrativa spe
ciale concessa con l'articolo 5 della legge 22 
novembre 1962, n. 1646. 

Per le pensioni dirette di privilegio di 
prima categoria rimangono fermi i benefici 
concessi con l'articolo 44 della legge 11 
aprile 1955, n. 379, e con gli articoli 1, 2 e 3 
della legge 22 novembre 1962, n. 1646. 

A decorrere dal 1° luglio 1965, la rendita 
vitalizia costante di cui all'articolo 10 della 
legge 11 aprile 1955, n. 379, e successive 
modificazioni è soppressa. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Per le cessazioni dal servizio contempla
te dall'articolo 1, i servizi ed i periodi am
messi a riscatto od a riconoscimento sono 
valutati in aumento al periodo utile al trat
tamento di quiescenza unicamente ai fini 
della determinazione della parte del tratta
mento stesso indicata alla lettera a) degli 
articoli 3 e 5. 

Il contributo di riscatto è determinato con 
l'applicazione delle norme riportate nel
l'allegato A della presente legge, nel caso 
di domanda presentata posteriormente al 
30 giugno 1965. 

I servizi militari resi anteriormente alla 
iscrizione oppure resi con interruzione di 
iscrizione, che non siano già utili a tratta
mento di quiescenza, sono, a domanda, am
messi a riscatto. Il relativo contributo è pari 
agli otto decimi di quello previsto al com
ma precedente. Le vigenti norme concer-



Senato della Repubblica — 1084 IV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 57a SEDUTA (24 giugno 1965) 

nenti i casi e le condizioni per il riconosci
mento dei servizi predetti si applicano con 
limitazione alle domande presentate ante
riormente al 1° luglio 1965. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Con effetto dal 1° luglio 1965, per quan
to concerne la determinazione dell'importo 
dei contributi dovuti alle Casse pensioni 
indicate all'articolo 1, nonché la determina
zione degli anni e mesi utili ai fini della 
misura del trattamento di quiescenza, non 
trovano applicazione le norme contenute 
nei commi primo, secondo e quarto dell'ar
ticolo 14 della legge 11 aprile 1955, n. 379. 
Il servizio complessivo effettivamente reso 
dal 1° luglio 1965 fino alla data di cessazio
ne è computato, come utile, in anni e mesi 
interi, trascurando o calcolando per un me
se la frazione di esso, a seconda che la fra
zione stessa non superi oppure superi i quin
dici giorni. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Le norme contenute nella legge 22 aprile 
1964, n. 307, concernente la concessione di 
una indennità una volta tanto, sono estese 
ai titolari di pensione della Cassa per le 
pensioni agli insegnanti di asilo e di scuole 
elementari parificate. 

(£ approvato). 

Art. 12. 

A favore dei titolari di pensioni a carico 
delle Casse pensioni contemplate dall'artì
colo 1, limitatamente al periodo dal 1° gen
naio 1964 al 30 giugno 1965, è concesso un 
assegno annuo lordo. Tale assegno è paga
bile in 12 rate mensili anticipate ai titolari 
di pensione in atto all'inizio del mese ed è 
computato prendendo a base il trattamento 
di pensione considerato con esclusione del
la rendita vitalizia costante e dell'indennità 
integrativa speciale. 

Per le pensioni dirette, l'assegno annuo 
lordo è pari al 25 per cento del trattamento 
di cui al comma precedente per la parte di 
esso non eccedente lire 600.000 e al 20 per 
cento per l'eventuale parte residuale. In nes
sun caso l'assegno può essere inferiore a li
re 104.000. 

Per le pensioni indirette e di riversibilità, 
l'assegno annuo lordo è determinato sulla 
corrispondente pensione diretta ed è dovu
to per l'aliquota prevista por il gruppo dei 
compartecipi dalle norme contenute nell'ar
ticolo 6. In nessun caso, per le pensioni in
dirette e di riversibiltà, ' l'assegno annuo 
può essere inferiore a lire 78.000. 

L'assegno di cui ai commi precedenti non 
va considerato ai fini della determinazione 
delle ritenute erariali che gravano sulle 
pensioni. 

Ai titolari di più pensioni a carico delle 
Casse pensioni indicate al comma primo 
spetta un solo assegno nella misura che ri
sulta più favorevole. 

Nei casi di pensione ad onere ripartito 
tra le Casse pensioni indicate al comma pri
mo ed enti locali, la spesa per la correspon
sione dell'assegno suindicato è ripartita per 
quote proporzionali identiche a quelle at
tribuite per il riparto della pensione. 

B O S S O . Volevo soltanto proporre 
questo emendamento aggiuntivo all'artico
lo 12: « Il termine di due anni, previsto dal 
terzo comma dell'articolo 9 della legge 22 
giugno 1954, n. 523, è riaperto per sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della pre
sente legge ». 

I motivi della proposta sono i seguenti: 
il terzo comma dell'articolo 9 della legge 
24 giugno 1954, n. 523, consentiva di chie
dere, sino a due anni dall'entrata in vigore 
della legge, la ricongiunzione, ai fini pre
videnziali, dei servizi resi presso lo Stato e 
presso i Comuni, anche nel caso che da 
una delle Amministrazioni interessate fosse 
già stato liquidato il trattamento di quie
scenza. Si chiede una breve riapertura del 
suddetto termine al fine di consentire l'ap
plicazione della norma — peraltro subor
dinata alla rifusione della pensione o del
l'indennità una tantum — in favore di co-
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loro (che non saranno molti) che non eb
bero a suo tempo la ventura, anche a cau
sa dell'abbondanza e complessità delle di
sposizioni che disciplinano la materia, di 
venire a conoscenza della norma medesima. 

P R E S I D E N T E . Questo riapre il 
problema finanziario, perchè riaprire i ter
mini vuol dire incidere sulla spesa. 

M A G L I A N O , relatore. Non è pos
sibile riaprire i termini senza avere un'idea 
dell'incidenza della spesa. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Debbo dire che questo pro
blema è stato considerato anche in sede-
sindacale, e si è poi rinunciato a risolver
lo perchè, in effetti, per quello che ci 
è dato conoscere attraverso le statistiche, 
comporterebbe un onere notevole che ver
rebbe a gravare sulla Cassa. E appunto i 
rappresentanti sindacali non hanno insisti
to, proprio in base a quelli che erano gli 
elementi già acquisiti. Quindi, pur conside
rando l'aspetto umano del problema, pre
gherei di non insistere nell'emendamento, 
perchè questo costituirebbe un gravissimo 
intralcio all'approvazione del disegno di 
legge. 

Comunque se sarà possibile, in prosieguo 
di tempo si vedrà; ma oggi come oggi vor
rei pregare di non considerare la proposta 
come un elemento ostativo all'approvazio
ne del provvedimento. 

A R T O M . Gi contentiamo che essa 
venga verbalizzata, anche se sarà respinta. 

P R E S I D E N T E . Volete metterla in 
votazione? 

A R T O M . No, basta che rimanga a 
verbale questa nostra richiesta. 

B O S S O . Tanto per mantenere il 
cipio. 

prin-

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti l'ar
ticolo 12. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Le pensioni dirette, indirette e di river
sibilità, corrisposte dalle Casse pensioni 
contemplate all'articolo 1, relative a cessa
zioni dal servizio anteriori al 1° luglio 1965, 
sono maggiorate, con effetto dalla data stes
sa, in base alle norme contenute nei se
guenti commi. 

Nel caso di pensione diretta, l'importo 
annuo del trattamento spettante al 30 giu
gno 1965, con esclusione della rendita vi
talizia costante, dell'indennità integrativa 
speciale e dell'assegno di cui all'articolo 
precedente, è aumentato applicando, rispet
tivamente, le seguenti percentuali di mag
giorazione alle parti dell'importo stesso con
siderato per le prime lire 320.000, per l'ec
cedenza fino a lire 450.000, per l'ulteriore 
eccedenza fino a lire 600.000 e per la parte 
residuale: 

40, 35, 30 e 25 per cento per le cessa
zioni anteriori al 31 dicembre 1953; 

35, 30, 25 e 20 per cento per le cessa
zioni dal 31 dicembre 1953 al 31 dicem
bre 1957; 

30, 25, 25 e 20 per cento per le cessa
zioni dal 1° gennaio 1958 al 30 giugno 1965. 

L'importo annuo lordo del nuovo tratta
mento diretto si ottiene aggiungendo lire 
104.000 a quello risultante dall'applicazio
ne delle suindicate maggiorazioni. 

Nel caso di pensione indiretta o di river
sibilità, si considera il corrispondente trat
tamento diretto e sull'importo annuo di esso 
si effettuano le operazioni indicate al com
ma secondo. 

L'importo annuo lordo del nuovo tratta
mento indiretto o di riversibilità si ottiene 
aggiungendo lire 78.000 a quello risultante 
dall'applicazione delle maggiorazioni suin
dicate e considerato, però, per l'aliquota 
prevista per il gruppo dei compartecipi dal
le norme contenute nell'articolo 6. 

Le norme contenute negli articoli 4, 7 e 
8 trovano applicazione anche per le pensio
ni contemplate dal presente articolo. 

Il trattamento di pensione spettante dal 
1° luglio 1965 in nessun caso potrà essere 
inferiore a quello risultante in base alle 
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norme preesistenti alla data suddetta e con 
la maggiorazione dell'assegno di cui all'ar
ticolo precedente. 

(È approvato). 

TITOLO II 

Modifiche agli ordinamenti delle Casse pen
sioni facenti parte degli Istituti di previ
denza presso il Ministero del tesoro 

Art. 14. 

Nei casi di cessazione dal servizio a par
tire dal 1° luglio 1965 degli iscritti alle Casse 
pensioni facenti parte degli Istituti di pre
videnza presso il Ministero del tesoro in cui 
trovino applicazione le norme sulla ricon-
giunziome previste per i servizi resi con iscri
zione a due o più delle Casse stesse, il dirit
to al trattamento di quiescenza, la forma di 
esso, la sua misura, le modalità di corre
sponsione del trattamento stesso, le quote 
da attribuire alle Casse concorrenti al cu
mulo, nonché il sistema di rivalsa dei ri
spettivi valori capitali da parte della Cassa 
erogatrice dell'intero trattamento si stabi
liscono in base alle norme contenute negli 
articoli 3, 5, 6 e 7 della legge 22 giugno 
1954, n. 523. 

(È approvato). 

Art. 15. 

Nei riguardi degli iscritti alla Cassa per 
le pensioni ai dipendenti degli Enti locali, 
alla Cassa per le pensioni ai sanitari e alla 
Cassa per le pensioni agli insegnanti di asilo 
e di scuole elementari parificate, l'accerta-
meinto dei contributi relativi all'assegno men
sile pari a lire 70 per ogni punto di coeffi
ciente di stipendio, all'assegno temporaneo 
di cui alla legge 28 gennaio 1963, n. 20, al
l'assegno temporaneo mensile previsto dalla 
legge 9 febbraio 1963, in. 78 e all'indennità 
di studio di cui alla legge 19 febbraio 1963, 
n. 355 e successive modificazioni è effettuato 
in sede di liquidazione dei rispettivi tratta
menti di quiescenza. L'eventuale sistemazio

ne contributiva in sede di liquidazione dei 
trattamenti di quiescenza, riferita agli emo
lumenti predetti, non deve essere effettuata 
qualora si tratti di cessazioni dal servizio 
anteriori al 1° luglio 1966. Per i segretari 
comunali e provinciali e per il personale 
riguardato dall'articolo 11 della legge 22 no
vembre 1962, n. 1646, riferibilmente al pe
riodo dal 1° gennaio 1963 al 28 febbraio 1966, 
la maggiorazione della retribuzione annua 
contributiva che derivi esclusivamente dal
l'applicazione delle norme contenute nel 
comma secondo dell'articolo 2 non è sog
getta a contributo. 

(È approvato). 

Art. 16. 

Per i casi di cessazione dal servizio a par
tire dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, nei riguardi degli iscritti alla 
Cassa per le pensioni ai dipendenti degli Enti 
locali, la eventuale sistemazione contributi
va con le modalità previste dal comma pri
mo dell'articolo 30 della legge 22 novembre 
1962, n. 1646, si effettua limitatamente al 
periodo non anteriore al 1° gennaio 1948. 

Le norme contenute nel primo comma del 
citato articolo 30 e modificate dal comma 
precedente si applicano anche nei riguardi 
degli iscritti alla Cassa per le pensioni agli 
insegnanti di asilo e di scuole elementari 
parificate. 

La facoltà di iscrivere il personale dipen
dente alla Cassa per le pensioni ai dipendenti 
degli Enti locali, già concessa con l'artico
lo 39, primo e secondo comma, della legge 
11 aprile 1955, n. 379, può ulteriormente 
esercitarsi, dagli Enti ivi indicati, nel ter
mine di tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, secondo le mo
dalità stabilite dall'articolo stesso. 

(È approvato). 

Art. 17. 

Per i oasi di morte di iscritti o di titolari 
di pensioni dirette degli Istituti di previ
denza a partire dalla data di entrata in 
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vigore della presente legge, ai fini dell'ac
certamento del diritto al trattamento di 
quiescenza indiretto o di riversibilità, è con
siderato come sussistente il requisito della 
inabilità permanente a qualsiasi lavoro ri
chiesto per gli orfani maggiorenni, quello 
dell'inabilità a proficuo lavoro richiesto per 
il vedovo e quello dell'inabilità permanente 
a qualsiasi proficuo lavoro richiesto per i 
collaterali qualora i predetti superstiti, alla 
data di morte dell'iscritto o del titolare di 
pensione diretta, abbiano superato i 65 anni 
di età. 

(È approvato). 

Art. 18. 

La dipendente, coniugata o che abbia 
prole a carico, iscritta alla Cassa per le 
pensioni ai dipendenti degli Enti locali o 
alla Cassa per le pensioni agli insegnanti di 
asilo e di scuole elementari parificate ovve
ro alla Cassa per le pensioni ai sanitari, che 
cessi deal servizio per una delle cause con
template, rispettivamente, dalla lettera e) 
dell'articolo 7 della legge 11 aprile 1955, 
n. 379, oppure dalla lettera d) dell'artico
lo 26 della legge 6 luglio 1939, n. 1035, con
segue il diritto al trattamento di quiescenza : 

nella forma della pensione, qualora ab
bia almeno 20 anni di servizio utile; 

nella forma dell'indennità una volta tan
to nella misura intera, qualora non raggiun
ga i 20 anni ma abbia almeno un anno com
piuto di servizio utile. 

(È approvato). 

Art. 19. 

Nei casi di continuazione facoltativa di 
iscrizione alla Cassa per le pensioni ai dipen
denti degli Enti locali con il pagamento del 
contributo proprio e di quello dell'ente pre
visti dall'ultimo comma dell'articolo 23 della 
legge 24 maggio 1952, n. 610 e dal comma pri
mo dell'articolo 9 della legge 22 novembre 
1962, n. 1646, il contributo predetto, a parti-
ere dal 1° gennaio dell'anno successivo a quel-

57a SEDUTA (24 giugno 1965) 

lo di pubblicazione della presente legge, de
ve essere commisurato alla retribuzione ef
fettivamente percetta. 

(È approvato). 

Art. 20. 

Gli Istituti di previdenza presso il Mi
nistero del tesoro, nei limiti numerici stabi
liti dal Consiglio di Amministrazione degli 
Istituti stessi, sono autorizzati a stipulare 
contratti di locazione di opere per il fabbiso
gno dei propri servizi relativo alla codifica 
dei dati ed alla perforazione di schede mec
canografiche. 

La spesa complessiva derivante dalla ap
plicazione del comma precedente è ripartita 
tra le Casse pensioni facenti parte degli Isti-

i tuti medesimi in base alle aliquote stabilite 
dall'articolo 17 della legge 24 ottobre 1962, 
n. 1593. 

Per la gestione del patrimonio immobiliare 
delle Casse pensioni facenti parte degli Isti-

1 tuti di previdenza, l'autorizzazione di stipula
re contratti dd locazioni di opere, secondo le 
modalità e le procedure contemplate dall'ar
ticolo 7 della legge 13 giugno 1962, n. 855, è 
concessa agli Istituti stessi per tutte le opere 
concernenti l'assistenza tecnica e la manuten
zione relative ai predetti beni immobiliari. 

Il termine previsto dall'articolo 18 della 
legge 22 novembre 1962, n. 1646, concernente 
prestazioni di lavoro straordinario per il per
sonale addetto ai servizi degli Istituti di pre
videnza, è prorogato dal 31 dicembre 1965 
fino al 31 dicembre 1968. 

(È approvato). 

Art. 21. 

Per quanto concerne il requisito richiesto 
dalla lettera d) dell'articolo 3 della legge 19 
ottobre 1956, n. 1224, per la concessione della 
sovvenzione, come servizi resi con iscrizione 
agli Istituti di previdenza si considerano an
che i servizi ricongiungibili in applicazione 
della legge 22 giugno 1954, n. 523. 

Nei casi di applicazione della citata legge 
n. 1224, la corresponsione dell'importo netto 
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della sovvenzione, su richiesta dell'interessa
to, può essere effettuata, oltre che nella for
ma stabilita dal primo comma dell'articolo 9 
della legge stessa, anche in quella contem
plata dalla lettera e) dell'articolo 1 del decre
to del Presidente della Repubblica 25 gennaio 
1962, n. 71. 

(È approvato). 

Art. 22. 

Il secondo ed il terzo comma dell'articolo 
13 della legge 19 ottobre 1956, n. 1224, sono 
sostituiti dai seguenti : 

« Qualora nel corso dell'estinzione del pre
stito di mutuatario cessi dal servizio per mor
te, il debito residuo verso la Cassa pensioni 
mutuante si considera estinto. 

Qualora nel corso dell'estinzione del pre
stito il mutuatario cessi dal servizio per cau
sa diversa dalla morte, il debito residuo ver
so la Cassa pensioni mutuante, che si deter
mina nel modo indicato al comma primo, vie
ne recuperato applicando le norme contenute 
negli articoli 14, 15 e 16 ». 

(È approvato). 

Art. 23. 

L'articolo 16 della legge 19 ottobre 1956, 
n. 1224, è sostituito dal seguente : 

« Qualora la cessazione dal servizio com
porti il diritto al trattamento di quiescenza 
nella forma dell'indennità una volta tanto 
a favore del mutuatario, tale trattamento è 
corrisposto per la parte pari alla differenza 
tra l'importo spettante e quello del debito 
insoluto. 

Qualora la cessazione dal servizio com
porti al mutuatario il diritto al trattamento 
di quiescenza nella forma della pensione, il 
debito insoluto si trasforma in quota annua 
vitalizia il cui importo in nessun caso può 
superare il quinto del complessivo tratta
mento predetto. Tale quota, da detrarsi ra-
tealmente sulle tredici mensilità del tratta-
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mento diretto annuo dovuto, si determina 
con l'applicazione della Tabella B allegata 
alla legge 11 aprile 1955, n. 379 ». 

(È approvato). 

Art. 24. 

Nei casi di ricongiunzione dei servizi previ
sti dalla legge 22 giugno 1954, n. 523, ai fini 
della determinazione della maggiorazione del 
trattamento di quiescenza da apportarsi per 
le campagne di guerra non trovano applica
zione le norme contenute nel comma secon
do dell'articolo 2 della legge stessa. 

(È approvato). 

Art. 25. 

L'indennità speciale per l'accompagnatore, 
l'assegno suppletivo, l'indennità speciale an
nua e l'assegno integratore per i figli, non
ché l'indennità integrativa speciale corrispo
sti dalle Casse pensioni facenti parte degli 
Istituti di previdenza, in applicazione degli 
articoli 1, 2, 3 e 5 della legge 22 novembre 
1962, n. 1646, sono dovuti, in ogni caso, nella 
misura intera tanto per le pensioni a totale 
carico delle Casse stesse quanto per quelle 
ad onere ripartito con altri Enti. In tale ul
timo caso, l'onere derivante dalla correspon
sione delle indennità e degli assegni predetti 
è ripartito tra Cassa pensioni ed altri Enti 
per quote in base ai criteri adottati per il 
riparto della pensione. 

La norma contenuta nel presente articolo 
ha valore di interpretazione autentica. 

(È approvato). 

Art. 26. 

È data facoltà all'Ordine Mauriziano di sti
pulare convenzioni con le Casse pensioni fa
centi parte degli Istituti di previdenza, al fi
ne di attuare, nei confronti di tutto il perso
nale dipendente, l'iscrizione alle Casse stesse 
prevista dal decreto interministeriale 30 no
vembre 1963 emanato in applicazione dell'ar
ticolo 39 della legge 11 aprile 1955, n. 379. 
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Dette convenzioni, intese a rendere valuta
bili in pensione i servizi precedentemente resi 
alle dipendenze dell'Ordine, devono essere 
stipulate alle condizioni e nei modi stabiliti 
dall'articolo 20 della legge 22 novembre 1962, 
n. 1646, riferibilmente a quel personale che, 
in servizio al 30 novembre 1963, data di ema
nazione del predetto decreto, abbia fatto do
manda all'Ordine di valutazione dei prece
denti servizi con le norme delle menzionate 
Casse pensioni, entro sei mesi dalla data dì 
entrata in vigore della presente legge. 

(È approvato). 

I senatori Fiore, Petrone, Boccassi han
no proposto, dopo l'articolo 26, di aggiun
gere un articolo 26-bis del seguente tenore: 

« Le orfane nubili o vedove hanno dirit
to alla pensione di riversibilità anche se lo 
stato di invalidità al lavoro proficuo e la 
nullatenenza non sussistevano alla data di 
morte dell'iscritto o del pensionato, pur
ché le condizioni stesse siano accertate co
me sussistenti all'atto dell'entrata in vigore 
della presente legge ». 

II senatore Fiore ha fatto a questo propo
sito un'osservazione, e cioè che questo 
trattamento è analogo a quello degli statali 
pensionati. Se così fosse, non ci sarebbe 
motivo per non colmare questa differenza. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Questo è un altro problema 
grosso. Il senatore Fiore, per ragioni uma
ne e sociali, insiste su questo emendamen
to. Ma anche a questo proposito, in sede 
di elaborazione del primo testo del disegno 
di legge, che è stata fatta con la collabora
zione di tutti i rappresentanti della catego
ria, si è abbandonato questo criterio per
chè rappresenterebbe un onere gravissimo 
in relazione alla continuità nel tempo delle 
prestazioni in favore delle orfane nubili degli 
aventi diritto alla pensione, e ciò a prescin
dere dal fatto che è estremamente difficile fa
re un calcolo preventivo di quale potrà esse
re il numero degli aventi diritto. L'onere che 
verrebbe a derivarne aumenterebbe sensibil

mente, ed è la ragione per cui, fino ad oggi, 
nonostante le ragioni umanitarie e sociali 
che appoggiano questa richiesta, non è sta
to possibile aderirvi. 

Debbo anche dire che non è del tutto 
esatto che l'emendamento corrisponde al 
trattamento che viene garantito oggi agli 
statali, a parte la considerazione che un pa
rallelismo completo non è possibile, per
chè in alcuni casi la disciplina si sposta a 
vantaggio di questa categoria, in altri a svan
taggio. Quindi, pur prendendo buona nota 
della richiesta avanzata e dell'emendamento 
che il senatore Fiore ha presentato, vorrei 
pregarvi di non insistere, perchè mettereste 
veramente in una condizione molto difficile 
l'amministrazione della Cassa e creereste un 
nuovo intralcio alla approvazione di questo 
disegno di legge. 

B E R T O L I . L'onere di quanto sa
rebbe? Come si fa a dire che è « notevolis
simo »? 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Non è accertato. Scusi, onore
vole senatore, io non posso fornire la cifra 
precisa, perchè non è determinabile. Però si 
tratta, in sostanza, di trasferire il diritto a 
pensione ad orfane nubili, quindi per un 
tempo di durata notevole. Prendiamo ad 
esempio un'orfana nubile che ha ventidue 
anni e che vive fino a settant'anni: bisogna 
pagare la pensione per altri cinquantanni. 

F I O R E . Ma lo paga per cinquant'anni 
anche se « deve stabilire, all'atto in cui pre
senta la domanda, che si trova in condizio
ni di inabilità e nullatenenza ». 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Non ci siamo capiti. Io parla
vo di durata del diritto alla prestazione; 
dò per scontato che l'accertamento abbia 
dato i risultati positivi. Ma una volta che 
questo diritto è stato riconosciuto, bisogna 
pagare vita naturai durante. Quindi l'onere 
è sensibilissimo in relazione al numero de
gli anni di durata della pensione. 
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B E R T O L I . « Sensibilissimo » che 
cosa significa? Bisogna vederlo come or
dine di grandezza. Se l'argomento del Sot
tosegretario è fondato sul fatto che la Cas
sa non può sopportare questo onere, biso
gna che ci dica se si tratta di miliardi, di de
cine di miliardi o di centinaia di milioni. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Io potrei riferirmi allo stato 
attuale delle cose, ammesso che sia possi
bile fare una indagine per sapere quale 
sia il numero delle aventi diritto. Oggi si 
capisce che potrà essere fatto un calcolo 
approssimativo, però siamo nell'ordine di 
parecchi miliardi. Comunque, non posso in
dicare una cifra qualsiasi. Tuttavia, quando 
ho parlato di i« onere sensibilissimo » volevo 
avanzare un'ipotesi pessimistica sull'anda
mento finanziario della Cassa dipendenti 
enti locali, in relazione alla durata delle pre
stazioni. 

M A R T I N E L L I . Io ho chiesto la 
parola par arrivare a capire cosa chiede 
questo articolo 26-bis. Se non ho inteso 
male, mi sembra che i casi ipotizzati qui 
non sono quelli che risulterebbero dalle di
chiarazioni del Sottosegretario. L'emenda
mento parla di orfane nubili o vedove, che 
già debbono essere tali, perchè si dice: « pur
ché le condizioni stesse siano accertate co
me sussistenti all'atto dell'entrata in vigore 
della presente legge ». Questo per il caso 
che non sia stato possibile accertarlo pri
ma. Dunque, all'atto in cui questa legge vie
ne approvata, si tratta di vedere se ci sono 
orfane nubili o vedove per le quali non era 
stato dichiarato lo stato di invalidità al mo
mento della morte del genitore, e si dice: 
purché sia dichiarata adesso, all'atto dell'en
trata in vigore della legge. Se è così, non 
si tratta dell'ipotesi del ventaglio aperto in 
continuità cui mi sembrava accennasse il 
Sottosegretario; e mi pare, quindi, che forse 
non esiste questo grande onere. Però — ripe
to — dato che ho il dubbio di non avere ben 
capito, mi affido ai chiarimenti che darà il 
rappresentante del Governo. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Forse la formulazione del

l'emendamento non è tale da renderlo facil
mente comprensibile. Ma se ho ben capito, 
il contenuto dell'emendamento vuol dire che 
« alle aventi diritto in potenza, a cui non sia 
stato riconosciuto... »: è così? 

B O N A C I N A . No, non avevano di
ritto in potenza, il diritto si crea oggi; cioè 
le condizioni richieste per il diritto alla 
pensione di riversibilità sono sopravvenu
te. Questa è la stessa norma che c'è per gli 
statali. Si è detto, a un certo momento che 
a coloro che al 1° gennaio 1958 si trovavano 
in condizioni di invalidità, essendo orfane 
nubili, veniva concessa la pensione di river
sibilità, anche se ned momento in cui era de
ceduto il genitore non erano in queste con
dizioni. \ 

E adesso dirò qualche cosa sull'entità 
dell'onere: ci dovrebbero essere mille pen
sionate per avere 500 milioni annui di mag
gior onere, a 500.000 lire all'anno; mia è assai 
difficile che siano mille perchè nelle ferro
vie, in cui vi sono 220.000 pensionati, ce ne 
saranno 1.7004.800. Ad ogni modo il pro
blema è quello di risolvere, in via equitativa, 
alcune situazioni, emerse dopo la morte del 
pensionato, quando gli eredi non avevano 
diritto a pensione di riversibilità perchè 
non ricorrevano quelle tali condizioni. Og
gi la legge dà una sistemazione quando tali 
situazioni si sono verificate: in potenza si 
creano delle sperequazioni, ma sono spere
quazioni che dal punto di vista numerico 
si formano gradualmente. 

M A G L I A N O , relatore. Poi si deter
mineranno speculazioni per i casi a venire: 
ossia finiremmo per varare una legge non 
uguale per tutti i cittadini. 

F O R T U N A T I . Questo è un altro 
discorso: è ovvio che noi oggi ci preoccupia
mo non di quelli che verranno, ma di colo
ro che già si trovano in una determinata si
tuazione. 

M A G L I A N O , relatore. Il problema 
ad ogni modo ha due aspetti: quello finan
ziario che può anche essere risolto, e quello 
giuridico che non so come possa essere su
perato. Infatti, la norma che si vorrebbe 
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approvare tutela solo una parte di cittadi
ni. Va bene una norma simile? Esaminiamo 
a fondo tutti i lati della questione, non so
lo quello finanziario. 

F I O R E . Si è parlato di oneri notevo
lissimi Vorrei far rilevare che la legge ri
guardante gli statali attiene a 550.000-
560.000 pensionati e contempla delle norme 
che sono di gran lunga più ampie di quelle 
che si riferiscono alle nubili. Ebbene, per 
gli statali si hanno 4 miliardi e mezzo di 
spesa. Nel caso in esame abbiamo 130.000 
pensionati. Ciò premesso, a me sembra che 
il relatore abbia fatto un ragionamento sba
gliato, quando ha parlato di precostituzione 
di una situazione di favore. Quando si è va
rata la legge di reversibilità in tema di ma
trimonio contratto dopo il pensionamento, 
abbiamo stabilito che la legge andava in vi
gore dal 1° gennaio 1958, ma che per i matri
moni contratti prima si faceva una eccezio
ne, ossia di non tener conto del periodo di 
convivenza. Tuttavia, ciò servì a regolane le 
posizioni antecedenti, mentre per quelle che 
si costituivano dopo l'entrata in vigore della 
legge valeva soltanto la legge. E così voglia
mo fare per le figlie nubili che si trovano 
nelle condizioni particolari, previste dall'ar
ticolo il 8 della legge n. 646. Io, è ovvio, mi 
preoccupo della situazione delle figlie nubili 
maggiorenni di impiegati o pensionati dece
duti 10 o anche 15 anni fa. 

M A G L I A N O , relatore. Si tratta di 
un problema eminentemente tecnico, al qua
le non possiamo dare una risposta accon
cia da un momento all'altro. Forse è il ca
so di sospendere momentaneamente i no
stri lavori e risolvere il problema, avvalen
doci del parere dei funzionari ministeriali. 

B O N A C I N A . Io mi associo alla pro
posta del relatore, però vorrei fosse chiaro 
che non si istituisce nella nostra Commis
sione il principio di subordinare l'approva
zione di provvedimenti, i quali richiedono 
preventivamente un giudizio politico alla de
cisione di funzionari appositamente interpel
lati. 

M A R T I N E L L I . È una procedura 
che adottiamo oggi a fini conoscitivi. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fan
no altre osservazioni la seduta è sospesa 
per un breve periodo onde consentire ila ri
soluzione dell'aspetto tecnico del problema 
sollevato dal senatore Fiore. 

[La seduta, sospesa alle ore 10,50, riprende 
alle ore 11,40). 

B E L O T T I , Sottosgretario di Stato 
per il tesoro. Chiedo scusa se l'interruzione 
è stata piuttosto lunga, ma debbo far pre
sente che si tratta di questioni che merita
vano un approfondimento. La conclusione 
è questa: non posso, come rappresentante 
del Governo, accogliere il testo dell'emen
damento, così come è stato proposto dal se
natore Fiore. Però, siccome il problema sol
levato, esiste entro certi limiti, avremmo 
studiato una diversa formulazione dell'ar
ticolo aggiuntivo, ed esattamente Ha se
guente: « Per i casi di morte di iscritto o 
di pensionato della Cassa per le pensio
ni ai dipendenti degli enti locali e della 
Cassa per le pensioni agli insegnanti di asi
lo e Scuole elementari parificate, che si sia
no verificati anteriormente al 31 dicembre 
1953 è concesso il diritto alla pensione di 
riversibilità a favore delle orfane nubili 
maggiorenni e inabili al lavoro, alle con
dizioni e con le modalità previste dall'arti
colo 4 della legge 11 aprile 1955, n 379, pur
ché i requisiti dell'inabilità e della nullate
nenza risultino sussistenti alla predetta da
ta del 31 dicembre 1953 II trattamento di 
pensione decorre dalla data di entrata in 
vigore della presente legge se la domanda 
è presentata entro un anno e, negli altri 
casi, dal primo giorno successivo a quello 
di presentazione della domanda stessa » A 
questa formulazione io mi dichiaro senz'al
tro favorevole 

F O R T U N A T I . Perchè 1953 e non 
1963? 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Perchè si rinvia alla legge ci
tata, che si riferisce appunto al 1953. 



Serata della Repubblica 1092 IV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro; 57a SEDUTA (24 giugno 1965) 

F O R T U N A T I . In sostanza, quale sa
rebbe la portata del nuovo testo dell'arti
colo 26 bis? 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il senatore Fiore, col suo 
emendamento, in sostanza tendeva a sta
bilire il riconoscimento del diritto alla pen
sione per le orfane nubili maggiorenni ina
bili al lavoro, con un accertamento in base 
a documenti che si riferiscono al momento 
attuale, non al 31 dicembre 1953; pratica
mente, quindi, redatti a 12 anni di distan
za. La qual cosa porrebbe in condizioni di fa
vore le orfane degli iscritti già deceduti nei 
confronti delle figlie dei dipendenti o dei 
pensionati tuttora viventi, perchè l'accer
tamento sarebbe spostato di 12 anni in 
avanti, con una eccezione alla normativa in 
questa materia. Invece, il nuovo testo del
l'emendamento stabilisce il diritto dal 31 
dicembre 1953 e che la documentazione del
la inabilità, ossia la prova dell'inabilità non 
deve essere riferita ad oggi, ossia a 12-13 
anni dopo, bensì alla data del 31 dicembre 
1953, nella considerazione che se era inva
lida, avrà un certificato medico, un atto no
tarile, una qualche documentazione per so
stenere che l'invalidità è riferibile al 1954 e 
non che si è verificata a 12-13 anni di di
stanza. 

B E R T O L I . Ma questo è già previsto 
nell'articolo 40 della legge del 1955! Che co
sa modifichiamo? 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. È una maggiore precisazione; 
anche il senatore Fiore è stato d'accordo! 

S E R T O L I . Basterebbe applicare 
l'articolo 40 tale e quale! 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Mi pare che qui non resti tale 
e quale! 

B E R T O L I . Che differenza c'è? 

F I O R E . L'articolo 40 escludeva le 
orfane dei dipendenti di Enti locali morti 

prima del 31 dicembre 1953; con il presen
te emendamento, quindi, si pensa di prov
vedere a questi casi. 

La questione grave, comunque, per me, 
è quella relativa all'accertamento della ina
bilità. Ecco, io credo che il testo presenta
to dal rappresentante del Governo sia 
d'impossibile applicazione, in quanto il far 
risalire indietro di oltre un decennio l'ac-
oertamento significa rendere inoperante il 
diritto alla pensione, a meno che il Gover
no non dichiari qui ufficialmente di accet
tare come documentazione l'atto notorio. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Questo non posso accettarlo 
nella legge! 

F I O R E . Diciamo allora che le condi
zioni richieste, perchè sia riconosciuto il di
ritto alla pensione di riversibilità, debbo
no essere accertate come sussistenti al mo
mento dell'entrata in vigore del provvedi
mento. Sarebbe un atto di riparazione nei 
confronti di queste disgraziate i cui padri 
sono morti prima del 31 dicembre 1953; 
quindi, non useremmo alcun trattamento 
preferenziale rispetto a coloro che si tro
vano invece nelle condizioni previste dal 
citato articolo 40. 

M A G L I A N O , relatore. Scusatemi 
onorevoli colleghi, ma devo condividere la 
posizione assunta dal Governo, perchè 
quella che stiamo esaminando sarebbe effet
tivamente una legge iniqua, se accettassimo 
totalmente l'emendamento proposto dal se
natore Fiore 

Per quanto concerne i criteri relativi al
l'accertamento della inabilità, faccio pre
sente che, anche per le pensioni di guerra, 
abbiamo riaperto i termini, a venti anni 
di distanza, ma nessuno si è mai sognato 
di fare si che la inabilità venisse accertata 
oggi per allora. Mi rendo conto di certe dif
ficoltà, ma non credo che sia estremamente 
difficile documentare la inabilità al lavoro 
come sussistente al 31 dicembre 1953, sul
la base di una serie di elementi che posso
no indurre il Ministero a riconoscere i re
lativi diritti. Ci sarà, infatti, la denuncia 
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dell'imposta di famiglia dalla quale risulta 
un figlio a carico, ci sarà un certificato 
medico o un ricorso alla mutua, o, almeno, 
l'atto notorio; dico « anche » l'atto notorio, 
non « esclusivamente », perchè sappiamo 
come non sia difficile ottenere degli atti 
notori di compiacenza! 

Si tratta, in sostanza, di criteri conformi 
ai principi generali dell'ordinamento pen
sionistico. Quindi, accettiamoli raccoman
dando al Governo di concedere grande lar
ghezza nei mezzi di prova al fine di rende
re operante il diritto alla pensione. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Presentate un ordine del gior
no in questo senso e lo accetterò senz'altro. 

M A G L I A N O , relatore. Allora tutto 
si può risolvere pacificamente! 

C O N T I . Con tutto l'ossequio alla 
nuova formulazione proposta dal rappre
sentante del Governo, mi sembra tuttavia 
che sia necessario mettere realmente gli 
interessati nella condizione di poter prova
re che, al 31 dicembre 1953, si trovavano 
nelle condizioni richieste per avere diritto 
alla pensione di riversibilità, perchè altri
menti la norma sarebbe priva di contenu
to e, praticamente, d'impossibile applica
zione. Ora, il relatore ha accennato, per 
esempio, al certificato medico, quindi, ci 
troveremmo di fronte ad una situazione 
abnorme di questo genere: siccome il cer
tificato medico viene rilasciato dal medico 
curante, nel caso che questi fosse morto, 
l'interessato sarebbe privo di qualsiasi do
cumentazione. 

A questa situazione si potrebbe ovviare 
qualora ci fosse un inciso che preveda la 
prova anche attraverso l'atto notorio. Non 
vedo il motivo per cui, nel caso specifico, 
si debba nrivare questo documento di ef
ficacia giuridica- è vero, per quello che ci 
risulta dalla nostra esperienza professiona
le, — ed io lo so benissimo perchè sono 
stato Vice-Pretore onorario — che qualche 
volta gli atti notori vengono rilasciati con 
molta leggerezza; però, è anche vero che, 
nel caso in cui dovesse esserci una dichiara

zione non conforme alla realtà, andremmo 
incontro ad una denuncia penale. 

A R T O M . Non credo che l'atto noto
rio, da solo, possa essere sufficiente, per
tanto, siccome non possiamo stabilire ades
so il mezzo di prova al quale deve essere 
data assoluta validità, io proporrei di pre
sentare un ordine del giorno, con il quale 
si inviti il Governo a dare disposizioni per
chè i mezzi di prova siano determinati dal 
Ministero con la massima larghezza, tenen
do conto della particolare situazione. 

C O N T I . L'atto notorio, da solo, cer
tamente non può essere sufficiente; io ho 
detto, infatti, « anche attraverso l'atto no
torio »! 

A R T O M . Se si potesse concretare 
la richiesta in un ordine del giorno po
tremmo chiudere questa discussione e pro
cedere nei nostri lavori. 

P R E S I D E N T E . Possiamo, allo
ra, formulare un ordine del giorno impe-
gnando il Ministero a tener conto anche 
dell'atto notorio e di tutti gli elementi che 
possono essere utili a accertare quella si
tuazione di fatto che vogliamo tutelare. Il 
Governo lo accetta? 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il Governo lo accetta! 

B E R T O L I . Poiché una soluzione 
del genere sarebbe del tutto insoddisfacen
te per il nostro Grappo, insisto perchè lo 
emendamento presentato dal senatore Fio
re venga messo ai voti. 

M A G L I A N O , relatore. Questo non 
corrisponde a quanto avevamo concorda
to prima; ad ogni modo, fate pure! 

B E R T O L I . Chi potrebbe provare la 
propria condizione di inabilità, quando i 
funzionari, che debbono fare l'accertamen
to, hanno tutto l'interesse a rendere più 
difficile questa prova? Significa prendere 
in giro noi stessi! 



Senato della Repubblica 1094 IV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 57" SEDUTA (24 giugno 1965) 

G l G L I O T T I . Diranno che anche il 
certificato medico non è pienamente va
lido! 

D E L U C A . Dalle ultime parole del 
senatore Fiore, mi è sembrato di capire che 
egli vorrebbe una certa garanzia perchè 
questi accertamenti vengano fatti senza 
eccessivo rigore, cioè senza pretendere l'im
possibile dagli interessati. Ora, siccome 
questo lo possiamo ottenere, in quanto 
l'onorevole Sottosegretario di Stato ha di
chiarato che il Governo non sarebbe alieno 
dall'adottare criteri, non dico di larghezza 
— perchè ovviamente dobbiamo stare nei 
limiti della legalità —, ma di comprensione 
per la difficoltà di fornire una prova che 
sia certa al cento per cento, io penso che 
potremmo approvare all'unanimità questo 
provvedimento che coincide con le varie 
esigenze. 

B E R T O L I . Mettiamo prima ai voti 
l'emendamento del senatore Fiore, e poi 
approveremo il disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Fiore 
insiste nel suo emendamento? 

F I O R E . Certamente! 

P R E S I D E N T E . Vorrei pregarvi 
di riflettere sulle conseguenze che potreb
be avere la reiezione di questo emendamen
to, quella cioè che ci troveremmo nella 
condizione di non potere approvare neppu
re il testo proposto dal Governo. 

B E R T O L I . Se il Governo non lo 
ritira, può essere sempre approvato. 

P R E S I D E N T E . Era un testo so
stitutivo, quindi lo ritirerebbe! 

B O N A C I N A . Per quale ragione? 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Ho avuto l'impressione che 
il senatore Fiore fosse particolarmente at
taccato alla formulazione del suo emenda

mento, però egli stesso mi ha dato atto — 
e spero che qui lo confermi — che il te
sto proposto dal Governo non rappresenta 
affatto una forma di raggiro, perchè lo spo
stare in avanti la decorrenza del beneficio 
rispetto alla legge del 1953 costituisce già 
un notevole vantaggio. L'unico punto di dis
senso è quello relativo alla data di accer
tamento, ma in proposito ho detto che ci 
sono delle ragioni di principio e credo di 
averle esposte con sufficiente chiarezza. In 
ogni modo, ho ritenuto di dovere interpre
tare l'opinione del senatore Fiore in questo 
senso, che se non fosse stato accolto il suo 
emendamento egli non sarebbe stato con
trario al testo da me proposto. 

B E R T O L I . Mettiamoli ai voti, pri
ma l'uno e poi l'altro. 

C O N T I . Avevamo prima dichiarato 
di votare a favore dell'emendamento pre
sentato dal senatore Fiore, ma visto che ci 
troviamo di fronte alla nuova formulazione 
proposta dal Governo, non ci resta che aderi
re a quest'ultima perchè non sarebbe oppor
tuno rinunciare drasticamente ad una possi
bilità di soluzione che è stata prospettata. 

In questa situazione, quindi, dichiaro di 
votare contro l'emendamento del senatore 
Fiore, e di aderire alla proposta del Go
verno, purché si fissino i criteri di accer
tamento. 

G l G L I O T T I . Aggiungiamo allora 
l'inciso « a mezzo di atto notorio ». 

B E R T O L I 
non è d'accordo! 

Il Governo su questo 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Ho già detto che nella legge 
questo non posso accettarlo! 

C O N T I . Un ordine del giorno in 
questo senso ha detto però che lo accetta! 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. L'ho detto e lo confermo. 
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B E R T O L I . Insisto perchè l'emen
damento proposto dal senatore Fiore ven
ga messo ai voti. 

B O N A C I N A . Chiedo scusa, ma 
siccome ero assente, non so quale sia la 
motivazione conclusiva addotta dal Gover
no circa la reiezione dell'emendamento 
proposto dal senatore Fiore. Vorrei, quin
di, pregare l'onorevole Sottosegretario di 
Stato di dirmi se la ragione è sempre quel
la di carattere finanziario, o se c'è qualche 
altra argomentazione alla base dell'opposi
zione del Governo. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il relatore ha già chiarito i 
motivi; da parte mia, ho precisato che il 
punto di dissenso concerne la data dell'ac
certamento dello stato di inabilità, per una 
ragione di principio e per il precedente che 
si verrebbe a costituire. Comunque, ho rico
nosciuto l'opportunità di dare la possibilità 
di accertare la sussistenza delle condizioni 
richieste per avere diritto alla pensione 
anche anteriormente al 31 dicembre 1953. 
Quindi, su questo siamo d'accordo. 

B O N A C I N A . Prendo atto del fatto 
che, in questo momento, il rappresentante 
del Governo solleva una eccezione più di 
principio che di carattere economico. 

Ora, per quanto riguarda la questione di 
principio, la legge per gli statali, che è sta
ta qui richiamata, rappresenta non solo un 
precedente, ma un punto di riferimento 
che possiamo assumere a base della no
stra disposizione, tanto più che l'argomen
tazione di carattere finanziario ha assunto 
un'importanza secondaria. In questo caso, 
pertanto, ci sembra di dover votare a fa
vore dell'emendamento proposto dal sena
tore Fiore, fermo restando che, qualora 
questo fosse respinto, saremo d'accordo su 
una soluzione intermedia. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto allora ai 
voti l'articolo 26-bis nel testo proposto dal 
senatore Fiore. 

(È approvato). 

Metto ai voti le allegate Tabelle, di cui 
do lettura: 
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ALLEGATO A 

Aliquote per il calcolo della quota di pensione di cui alla lettera a) dell'articolo 3 e del 
contributo di riscatto di cui al comma secondo dell'articolo 9 

ANNI 

0.... 
1.... 
2.... 
3.... 
4.... 
5.... 
6.... 
7.... 
8.... 
9.... 
10.... 
11.... 
12.... 
13.... 
14.... 
15.... 
16.... 
17.... 
18.... 
19.... 
20.... 
21.... 
22.... 
23.... 
24.... 
25.... 
26.... 
27.... 
28.... 
29.... 
30.... 
31.... 
32.... 
33.... 
34.... 
35.... 
36.... 
37.... 
38.... 
39.... 

2:40.... 

0 

0,23865 
0,24456 
0,25093 
0,25775 
0,26502 
0,27275 
0,28093 
0,28956 
0,29865 
0,30819 
0,31819 
0,32865 
0,33955 
0,35091 
0,36273 
0,37500 
0,38800 
0,40200 
0,41700 
0,43300 
0,45000 
0,46800 
0,48700 
0,50700 
0,52800 
0,55000 
0,57300 
0,59700 
0,62200 
0,64800 
0,67500 
0,70300 
0,73200 
0,76200 
0,79300 
0,82500 
0,85800 
0,89200 
0,92700 
0,96300 
1,00000 

1 

0,23913 
0,24507 
0,25148 
0,25834 
0,26565 
0,27341 
0,28163 
0,29030 
0,29943 
0,30901 
0,31904 
0,32954 
0,34048 
0,35188 
0,36374 
0,37605 
0,38913 
0,40321 
0,41830 
0,43438 
0,45146 
0,46955 
0,48863 
0,50871 
0,52980 
0,55188 
0,57496 
0,59905 
0,62413 
0,65021 
0,67730 
0,70538 
0,73446 
0,76455 
0,79563 
0,82771 
0,86080 
0,89488 
0,92996 
0,96605 
1,00000 

2 

0,23961 
0,24559 
0,25203 
0,25893 
0,26628 
0,27408 
0,28234 
0,29104 
0,30021 
0,30983 
0,31990 
0,33043 
0,34141 
0,35285 
0,36475 
0,37710 
0,39026 
0,40443 
0,41960 
0,43576 
0,45293 
0,47110 
0,49026 
0,51043 
0,53160 
0,55376 
0,57693 
0,60110 
0,62626 
0,65243 
0,67960 
0,70776 
0,73693 
0,76710 
0,79826 
0,83043 
0,86360 
0,89776 
0,93293 
0,96910 
1,00000 

3 

0,24009 
0,24611 
0,25259 
0,25953 
0,26691 
0,27475 
0,28305 
0,29179 
0,30099 
0,31065 
0,32076 
0,33133 
0,34235 
0,35382 
0,36576 
0,37816 
0,39141 
0,40566 
0,42091 
0,43716 
0,45441 
0,47266 
0,49191 
0,51216 
0,53341 
0,55566 
0,57891 
0,60316 
0,62841 
0,65466 
0,68191 
0,71016 
0,73941 
0,76966 
0,80091 
0,83316 
0,86641 
0,90066 
0,93591 
0,97216 
1,00000 

4 

0,24057 
0,24663 
0,25315 
0,26013 
0,26755 
0,27542 
0,28376 
0,29254 
0,30178 
0,31118 
0,32162 
0,33223 
0,34329 
0,35480 
0,36677 
0,37922 
0,39256 
0,40689 
0,42222 
0,43856 
0,45589 
0,47422 
0,49356 
0,51389 
0,53522 
0,55756 
0,58089 
0,60522 
0,63056 
0,65689 
0,68422 
0,71256 
0,74189 
9,77222 
0,80356 
0,83589 
0,86922 
0,90356 
0,93889 
0,97522 
1,00000 

M E 

5 

0,24106 
0,24716 
0,25371 
0,26073 
0,26819 
0,27610 
0,28447 
0,29329 
0,30257 
0,31231 
0,32249 
0,33313 
0,34423 
0,35578 
0,36779 
0,38030 
0,39371 
0,40813 
0,42355 
0,43996 
0,45738 
0,47580 
0,49521 
0,51563 
0,53705 
0,55946 
0,58288 
0,60730 
0,63271 
0,65913 
0,68655 
0,71496 
0,74438 
0,77480 
0,80621 
0,83863 
0,87205 
0,90646 
0,94188 
0,97830 
1,00000 

S I 

6 7 

0,24155 0,24204 
0,24769 0,24822 
0,25428, 0,25485 
0,26133 0,26194 
0,26883 0,26948 
0,276781 0,27746 
0,28519, 0,28591 
0,29405 0,29481 
0,30336j 0,30416 
0,31314 0,31397 
0,32336 
0,33404 
0,34518 
0,35676 
0,36881 
0,38138 
0,39488 
0,40938 
0,42488 
0,44138 
0,45888 
0,47738 
0,49688 
0,51738 
0,53888 
0,56138 
0,58488 
0,60938 
0,63488 
0,66138 
0,68888 
0,71738 
0,74688 
0,77738 
0,80888 
0,84138 
0,87488 
0,90938 
0,94488 
0,98138 
1,00000 

0,32423 
0,33495 
0,34613 
0,35775 
0,36983 
0,38246 
0,39605 
0,41063 
0,42621 
0,44280 
0,46038 
0,47896 
0,49855 
0,51913 
0,54071 
0,56330 
0,58688 
0,61146 
0,63705 
0,66363 
0,69121 
0,71980 
0,74938 
0,77996 
0,81155 
0,84413 
0,87771 
0,91230 
0,94788 
0,98446 
1,00000 

8 

0,24254 
0,24876 
0,25542 
0,26255 
0,27013 
0,27815 
0,28663 
0,29557 
0,30496 
0,31481 
0,32511 
0,33586 
0,34708 
0,35874 
0,37086 
0,38356 
0,39722 
0,41189 
0,42756 
0,44422 
0,46189 
0,48056 
0,50022 
0,52089 
0,54256 
0,56522 
0,58889 
0,61356 
0,63922 
0,66589 
0,69356 
0,72222 
0,75189 
0,78256 
0,81422 
0,84689 
0,88058 
0,91522 
0,95080 
0,98756 
1,00000 

9 

0,24304 
0,24930 
0,25600 
0,26316 
0,27078 
0,27884 
0,28736 
0,29634 
0,30576 
0,31565 
0,32599 
0,33678 
0,34803 
0,35973 
0,37189 
0,38466 
0,39841 
0,41316 
0,42891 
0,44566 
0,46341 
0,48216 
0,50191 
0,52266 
0,54441 
0,56716 
0,59091 
0,61566 
0,64141 
0,66816 
0,69591 
0,72466 
0,75441 
0,78516 
0,81691 
0,84966 
0,88341 
0,91816 
0,95391 
0,99066 
1,00000 

10 

0,24354 
0,24984 
0,25658 
0,26378 
0,27143 
0,27953 
0,28809 
0,29711 
0,30657 
0,31649 
0,32687 
0,33770 
0,34899 
0,36073 
0,37292 
0,38576 
0,39960 
0,41443 
0,43026 
0,44710 
0,46493 
0,48376 
0,50360 
0,52443 
0,54626 
0,56910 
0,59293 
0,61776 
0,64360 
0,67043 
0,69826 
0,72710 
0,75693 
0,78776 
0,81960 
0,85243 
0,88626 
0,92110 
0,95693 
0,99376 
1,00000 

11 

0,24405 
0,25038 
0,25716 
0,26440 
0,27209 
0,28023 
0,28882 
0,29788 
0,30738 
0,31734 
0,32776 
0,33862 
0,34995 
0,36173 
0,37396 
0,38688 
0,40080 
0,41571 
0,43163 
0,44855 
0,46646 
0,48538 
0,50530 
0,52621 
0,54813 
0,57105 
0,59496 
0,61988 
0,64580 
0,67271 
0,70063 
0,72955 
0,75946 
0,79038 
0,82230 
0,85521 
0,88913 
0,92405 
0,95996 
0,99688 
1,00000 

Norme per il calcolo del contributo di riscatto 

Il contributo di riscatto in unica soluzione 
di cui al comma secondo dell'articolo 9 si de
termina prendendo a base : 

1) la parte a) della retribuzione annua 
contributiva riferita alla data di presentazio
ne della domanda di riscatto e diminuita di 
lire 50.000; 

2) il periodo da riscattare, computato in 
mesi ai sensi del comma terzo dell'articolo 
23 della legge 11 aprile 1955, n. 379; 

3) i sottoindicati coefficienti A e B rela
tivi all'età dell'iscritto, espressa in anni, ri
ferita alla data di presentazione della do
manda ; 

4) le due aliquote della precedente tabel
la, corrispondenti al servizio utile alla data 
di presentazione della domanda considerato, 
rispettivamente, con e senza l'inclusione del 
periodo da riscattare. 
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Il contributo di riscatto si ottiene : 

Effettuando il prodotto della differenza 
tra le due aliquote di cui al n. 4) per il coeffi
ciente A di cui al n. 3) ; 

Segue : Allegato A 

aggiungendo al precedente prodotto il 
coefficiente B per tante volte quanti sono i 
mesi di cui al n. 2) ; 

moltiplicando il risultato ottenuto per la 
quota di retribuzione di cui al n. 1). 

E T À 

< 20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 

COEFFICIENTI 

A 

2,5625 
2,7500 
2,9375 
3,1250 
3,3125 
3,5000 
3,6875 
3,8750 
4,0625 
4,2500 
4,4375 
4,6250 
4,8125 
5,0000 
5,1875 

B 

0,00613 
0,00604 
0,00595 
0,00586 
0,00577 
0,00568 
0,00559 
0,00550 
0,00541 
0,00532 
0,00523 
0,00514 
0,00505 
0,00496 
0,00487 

E T À 

35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 

COEFFICIENTI 

A 

5,3750 
5,5625 
5,7500 
5,9375 
6,1250 
6,3125 
6,5000 
6,6875 
6,8750 
7,0625 
7,2500 
7,4375 
7,6250 
7,8125 
8,0000 

B 

0,00478 
0,00469 
0,00460 
0,00451 
0,00442 
0,00433 
0,00424 
0,00415 
0,00406 
0,00397 
0,00388 
0,00379 
0,00370 
0,00361 
0,00352 

E T À 

50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 

> 65....... 

COEFFICIENTI 

A 

8,1875 
8,3750 
8,5625 
8,7500 
8,9375 
9,1250 
9,3125 
9,5000 
9,6875 
9,8750 
10,0625 
10,2500 
10,4375 
10,6250 
10,8125 
11,0000 

B 

0,00343 
0,00334 
0,00325 
0,00316 
0,00307 
0,00298 
0,00289 
0,00280 
0,00271 
0,00262 
0,00253 
0,00244 
0,00235 
0,00226 
0,00217 
0,00208 

(È approvato). 

ALLEGATO B 

Coefficienti per il calcolo della quota di indennità una volta tanto di cui alla lettera a) 
dell'articolo 5 

ANNI 

0.... 
1.... 
2.... 
3.... 
4 
5.... 
6.... 
7.... 
8.... 
9.... 
10.... 
11.... 
12.... 
13.... 
14.... 
15.... 
16.... 
17.... 
18.... 
19.... 
20.... 
21.... 
22.... 
23.... 
24.... 

2:25.... 

0 

0,09000 
0,18500 
0,28500 
0,39000 
0,50000 
0,61500 
0,73500 
0,86000 
0,99000 
1,12500 
1,26500 
1,41000 
1,56000 
1,71500 
1,87500 
2,04000 
2,21000 
2,38500 
2,56500 
2,75000 
2,94000 
3,13500 
3,33500 
3,54000 
3,75000 

1 

0,00731 
0,09773 
0,19314 
0,29356 
0,39898 
0,50939 
0,62481 
0,74523 
0,87064 
1,00106 
1,13648 
1,27689 
1,42231 
1,57273 
1,72814 
1,88856 
2,05398 
2,22439 
2,39981 
2,58023 
2,76564 
2,95606 
3,15148 
3,35189 
3,55731 
3,75000 

2 

0,01465 
0,10549 
0,20132 
0,30215 
0,40799 
0,51882 
0,63465 
0,75549 
0,88132 
1,01215 
1,14799 
1,28882 
1,43465 
1,58549 
1,74132 
1,90215 
2,06799 
2,23882 
2,41465 
2,59549 
2,78132 
2,97215 
3,16799 
3,36882 
3,57465 
3,75000 

3 

0,02203 
0,11328 
0,20953 
0,31078 
0,41703 
0,52828 
0,64453 
0,76578 
0,89203 
1,02328 
1,15953 
1,30078 
1,44703 
1,59828 
1,76453 
1,91578 
2,08203 
2,25328 
2,42953 
2,61078 
2,79703 
2,98828 
3,18453 
3,38578 
3,59203 
3,75000 

4 

0,02944 
0,12111 
0,21778 
0,31944 
0,42611 
0,53778 
0,65444 
0,77611 
0,90278 
1,03444 
1,17111 
1,31278 
1,45944 
1,61111 
1,76778 
1,92944 
2,09611 
2,26778 
2,44444 
2,62611 
2,81278 
3,00444 
3,20111 
3,40278 
3,60944 
3,75000 

M E S I 

5 

0,03689 
0,12898 
0,22606 
0,32814 
0,43523 
0,54731 
0,66439 
0,78648 
0,91356 
1,04564 
1,18273 
1,32481 
1,47189 
1,62398 
1,78106 
1,94314 
2,11023 
2,28231 
2,45939 
2,64148 
2,82856 
3,02064 
3,21773 
3,41981 
3,62689 
3,75000 

6 

0,04438 
0,13688 
0,23438 
0,33688 
0,44438 
0,55688 
0,67438 
0,79688 
0,92438 
1,05688 
1,19438 
1,33688 
1,48438 
1,63688 
1,79438 
1,95688 
2,12438 
2,29688 
2,47438 
2,65688 
2,84438 
3,03688 
3,23438 
3,43688 
3,64438 
3,75000 

7 

0,05189 
0,14481 
0,24273 
0,34564 
0,45356 
0,56648 
0,68439 
0,80731 
0,93523 
1,06814 
1,20606 
1,34898 
1,49689 
1,64981 
1,80773 
1,97064 
2,13856 
2,31148 
2,48939 
2,67231 
2,86023 
3,05314 
3,25106 
3,45398 
3,66189 
3,75000 

8 

0,05944 
0,15278 
0,25111 
0,35444 
0,46278 
0,57611 
0,69444 
0,81778 
0,94611 
1,07944 
1,21778 
1,36111 
1,50944 
1,66278 
1,82111 
1,98444 
2,15278 
2,32611 
2,50444 
2,68778 
2,87611 
3,06944 
3,26778 
3,47111 
3,67944 
3,75000 

9 

0,06703 
0,16078 
0,25953 
0,36328 
0,47203 
0,58578 
0,70453 
0,82828 
0,95703 
1,09078 
1,22953 
1,37328 
1,52203 
1,67578 
1,83453 
1,99828 
2,16703 
2,34078 
2,51953 
2,70328 
2,89203 
3,08578 
3,28453 
3,48828 
3,69703 
3,75000 

10 

0,07465 
0,16882 
0,26799 
0,37215 
0,48132 
0,59549 
0,71465 
0,83882 
0,96799 
1,10215 
1,24132 
1,38549 
1,53465 
1,68882 
1,84799 
2,01215 
2,18132 
2,35549 
2,53465 
2,71882 
2,90799 
3,10215 
3,30132 
3,50549 
3,71465 
3,75000 

11 

0,08231 
0,17689 
0,27648 
0,38106 
0,49064 
0,60523 
0,72481 
0,84939 
0,97898 
1,11356 
1,25314 
1,39773 
1,54731 
1,70189 
1,86148 
2,02606 
2,19564 
2,37023 
2,54981 
2,73439 
2,92398 
3,11856 
3.31814 
3,52273 
3,73231 
3,75000 

(È approvato), 
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Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione in sede redigente e rinvio del 
disegno di legge: « Disposizioni concernen
ti la disciplina del movimento del caffè 
nazionalizzato, ai fini della prevenzione e 
repressione del contrabbando doganale nel 
particolare settore » (937) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Disposizioni concernenti la disciplina del 
movimento del caffè nazionalizzato, ai fini 
della prevenzione e repressione del contrab
bando doganale nel particolare settore ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

D E L U C A , relatore. Signor Presi
dente, onorevoli colleghi, la relazione go
vernativa che accompagna il presente dise
gno di legge comincia con queste testuali 
parole: « I preoccupanti aspetti assunti, 
con un crescendo continuo in questi ulti
mi anni, dal fenomeno del contrabbando 
del caffè . . . ». Il Governo, quindi, non solo 
ammette che il fenomeno del contrabbando 
del caffè esiste, ma ammette anche ohe esso 
ha assunto negli ultimi anni un aspetto 
preoccupante. 

La stessa relazione governativa afferma 
che si è informati della istituzione di for
ti depositi di caffè da parte di ditte com
merciali, in territorio elvetico, in punti par
ticolarmente idonei lungo la fascia di con
fine. Essi sono dei veri centri di alimenta
zione della corrente di trasporti clandesti
ni diretti verso il territorio nazionale, ove, 
oltre alla zona di confine italo-svizzera, il 
fenomeno del contrabbando interessa da 
qualche tempo anche le coste sud-orientali 
della Sicilia per le provenienze da Malta e 
dal Medio Oriente, e, probabilmente, anche 
le coste dell'Abruzzo. 

Tale fenomeno ha potuto sorgere e pro
sperare fino a raggiungere le attuali dimen
sioni, perchè la legislazione vigente non da 
la possibilità di un controllo tempestivo e 

adeguato da parte della Guardia di finanza, 
la cui attività repressiva, che nel settore 
del caffè viene esplicata con particolare in
tensità, nella maggior parte dei casi non 
può spiegare tutta la sua efficacia, mancan
do il modo di acquisire le prove necessa
rie per procedere a denunzia a termini di 
legge. 

L'attuale legislazione, infatti, rende ob
bligatoria la scorta della merce con la bol
letta doganale soltanto all'interno di una 
fascia di cinque chilometri dal confine ter
restre (confine che ha l'estensione di 1.878 
chilometri; i confini marittimi sono estesi, 
invece, per oltre 8.000 chilometri). Al difuo
ri di questa fascia non si è obbligati ad esi
bire la bolletta doganale; qualsiasi torre-
fattore, una volta acquistato il caffè e pa
gato il relativo onere doganale e fiscale, può 
portare il caffè dove vuole con assoluta li
bertà: di fronte agli agenti non deve fare 
altro che mostrare la fattura rilasciatagli 
dall'importatore. 

Il caffè è esente dall'IGE nel commercio 
interno e non comporta l'obbligo di un re
gistro di carico e scarico. Ne segue che, 
praticamente, gli organi di controllo deb
bono fornire loro la prova del contrab
bando. 

A questa lacuna e insufficienza delle leg
gi vigenti per la repressione del contrab
bando, si aggiungono altre circostanze am
bientali favorevoli alla espansione del fe
nomeno del contrabbando stesso. Queste 
circostanze ambientali sono: 

1) la particolare difficoltà di identifi
cazione della merce, specialmente a torre
fazione avvenuta; 

2) l'elevatezza dal dazio doganale e de
gli altri gravami fiscali che dà origine ad 
un notevole divario tra il prezzo del caffè 
nazionalizzato e quello del caffè estero; 

3) l'istituzione di particolari facilita
zioni per i trasporti internazionali conse
guenti all'istituzione del Mercato comune 
europeo (i cosiddetti TIR e TIF); 

4) la mancata preventiva identificazio
ne degli operatori da parte degli organi di 
controllo che rende inefficace l'opera della 
Polizia tributaria e della Guardia di finanza. 
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Ho detto prima che c'è una particolare 
difficoltà, dal punto di vista pratico, di 
identificazione delle qualità del caffè cru
do, data la varietà di grandezza, di forma 
e di colore. È poi impossibile, anche per i 
tecnici e gli esperti, identificare la qualità 
del caffè tostato, perchè ì grani si alterano, 
assumono un colore diverso secondo il gra
do di torrefazione, si gonfiano, si restrin
gono. 

In sostanza, tutto questo insieme di cose 
ha costituito la serie dei motivi ambien
tali o strutturali per cui il fenomeno del 
contrabbando del caffè si è sviluppato e ha 
prosperato, ai danni dell'erario e anche dei 
commercianti onesti. 

Quale l'incidenza dei tributi su ogni chi-
logramma di caffè? Si pensa che per le 
provenienze dai Paesi extra MEC l'inciden
za complessiva dei tributi sia di lire 700 
circa il chilogrammo per il caffè crudo e 
di lire 879-900 per il caffè torrefatto; per 
le provenienze dai Paesi del MEC, invece, 
l'incidenza sarebbe lievemente minore. 

A questo proposito ricordo a me stesso e 
alla Commissione che l'imposta di consu
mo del caffè attualmente è di 50 mila lire 
al quintale per quello crudo, e di 70 mila 
lire al quintale per quello tostato. 

Il decreto legislativo 6 ottobre 1955, nu
mero 855 provvide ad elevare alla misura 
attuale le aliquote, le quali rispettivamente 
erano di 30.000 lire al quintale per il caffè 
crudo e lire 44.000 per il caffè tostato. 

Io ho avuto occasione di leggere una cer
ta analisi fatta da una rivista e che si rife 
risce al 1961. Credo che non ve me siano 
di più aggiornate. Questa analisi esami
na quali sono le voci che incidono sul 
prezzo del caffè, perchè oltre all'impo
sta di consumo vi sono poi altre voci ac
cessorie. C'è un dazio che incide per 65 lire 
al chilogrammo; c'è un dazio per sacchi da 
caffè in ragione dell'I 1,4 per cento sul va
lore calcolato in lire 200 per sacco; inoltre: 
diritti di statistica, 10 lire per tonnellata-
imposta sul caffè di circa 500 lire al chilo, 
oppure di 690 lire, a seconda della natura 
del caffè. Poi c'è l'imposta sui tessili di lire 
15 il chilogrammo. Un sacco pesa, press'a 
poco, mezzo chilogrammo, oppure da un 

chilo a un chilo e mezzo; ci sono i diritti 
amministrativi del 0,5 per cento sul valore 
del caffè; una tassa erariale di sbarco di lire 
60 per tonnellata; 1TGE sul caffè sdoganato 
del 12 per cento sul valore; poi c'è il bollo: 
in totale una somma incidente per 550 lire 
per ogni chilogrammo di caffè crudo e per 
lire 804 per ogni chilogrammo di caffè to
stato. 

Si tratta dunque di un'incidenza notevole 
anche tenendo conto, ad esempio che per 
alcune Nazioni, come la Svizzera, tale inci
denza è di circa 120 lire al chilogrammo. 

In che modo si svolge questo contrabban
do del caffè? Il caffè viene per lo più portato 
in Italia già torrefatto e viene caricato su 
autocarri o su camioncini ; ad un controllo 
dei funzionari i commercianti esibiscono 
una fattura dalla quale risulta che il caffè 
è stato regolarmente comprato e nessuno 
può dimostrare se il caffè che in quel mo
mento viene trasportato è quello a cui si 
riferisce la fattura oppure è un altro carico 

Quanto poi ai cosiddetti carri TIF e TIR 
di che cosa si tratta? Sono rispettivamente 
carri ferroviari ed automobilistici che viag
giano in franchigia doganale in quanto sono 
piombati al luogo di partenza, attraversano 
senza controllo la linea di frontiera e ven
gono esaminati dai funzionari della dogana 
soltanto all'arrivo nelle località di destina
zione; i piombi dovrebbero rappresentare 
la garanzia che il carico dei carri non è 
stato manomesso; spesso però avviene che 
questi camions vengano aperti clandestina
mente lungo il tragitto — senza toccare i 
piombi — ed allora dal loro interno esce 
ogni sorta di merce di contrabbando. 

B O N A C I N A . Questo è possibile che 
avvenga per i carri TIR, ma è quasi impos
sibile per i TIF e vi è una spiegazione, in 
quanto la chiusura con bollo del carro fer
roviario è molto più dimostrativa di quanto 
non sia quella dell'autocarro il quale è co
perto con il tendone. 

D E L U C A , relatore. Il fatto è però 
che quasi tutto il trasporto del caffè awie-
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ne ora su strada e nOin per mezzo della fer·
rovia!

Vii è poi un altro sistema di trasporto,
queLlo su spalilla, ohiamato in gergo locale
«tmspor1!o 10001 le bricolle)} che permette
che àJ contrabbando avvenga sotto gli stessi
oochi dei control,lori i quaii, dato il numero
delle varie località di aocesso lUingo Ila fasoia
coIllfinaria, non descono a seguire tutto que
sto movimento.

Ho rletto una volta di un caso clamoroso,
'ltI1 camion di ca:ffiè, sequestmto dagli agenti
della ,Guardia di finanza, è sltato poi venduto
all'asta e rkomprato dagli stessi contrab
bandieri ad un prezzo ,superiore a quello
di vendita, ma questo è poi servito a quei
contrabbandiel1i in quanto hanno esibito iiI
documento di acquisto di quel caffè come
documento di Hbmo transito per altri ca
mions di caffè.

Quale è l'entità del danno che questo in
sieme di operaziollli, non certamente appro
vabili, reca aill'emrio? ISi diJce che d;l feno
meno interessi il 20-25 per cento del com
plessivo qUlaJntitativo di caffè che entra in
Italia; in proposMo ritengo che sia utile 'fli
ferkeanche qualche dato per dimostrare
quanto l'imposta di consumo sul caffè ha
il'eso all'el1ario.

Nel 1938-39 si è trattato di 406 miliion'i;
nel 195~55 di 17 miliardi; nel 1955-56 di
34 miMardi (questa differenza è notevole in
quanto nel 1955~56 vi è stato un aumento
dell'aliquota ddI'imposta che, tuttavia, non
ha :iJlloiso sU11 oonsumo complessivo del caf
fè, che anzi è aumentato); iIl!el 1956-57 !'im
porto è stato di lire}9 miliaJI1di 385 milioni;
nel 1962-63 di 56 miliardi 676 mi:lioni e, per
IÌII 1964, il'irnposta di consumo sul caffè reca
.la cifra di 33 md:lial1di 79 milioni, che però
n1guarda il periodo 1° Iluglio~31 dicembre
1964;11 che s,ignÌifica che, per tutto fanno,
l~imposta è stata per lo meno del doppio.
Ora, se IÌII fenomeno del oontmbbando del
'caffè :interessa il 20-25 per cento del caffè
,che entra Ì1n Ttalia, l'erar:io ha avuto un dan
no dai 14 ai 20 miliardi.

Bisogna dunque provvedere a stroncare
questo fenomeno edi questo s,i preoccupa
per l'appiUJI1to 11 disegno di 'legge in esame

·il quale, all'articolo 1, stabilisce che chiun·
que intenda costituire Uln deposito di oaffè
nazi'onalizzati, crudi o tOI1l'efatti, deve mu
nirsi di apposita lkenza 'richiesta anche per
ohi intenda sottoporre i caffè predettiaM,a
decaffeinizzazione, alla torrefazione, alla so
:lubilizzazione dei caffè torrefatti nonchè al
loro confez,ionamento.

È però evidente che l'obbligo di questa li·
oenza non sussiste per tutti e, sempre al
l'artl'colo 1, vengono pl'edsatli i oasi in cui
ciò non è necessario. Sono altresì escluse
dalla disciplina della hcenza le scorte di
caffè esistenvi pvesso Ile famiglie e ,le altre
conviivenze, destinate al diretto consumo;
tuttavia, taH scorte, se non sono confezrio~

nate in Uln loerto modo, cioè in pacchi di 5
ohiLi ciascuno, non possono supemre il :li
mite di un chilogrammo per ciascun com
ponente la famiglia o la conNli,venza.

Vii è poi una norma, alrl'artioolo 4, che
riguarda i,l trasporto dei caffè crudi nazio
nalizzati, ,ancolI1chè de:caffeiniizzati, i quali
non possono droolare se non soocrtati da bol
letta di legittimazione dalla quale sono tut
tavia esonerati i quantitativi Inorn super1iori
ai 5 chillogrammi, destinati al soJo soopo di
consumo familiare o personale; tuttavia, gh
involucri, 'i J1ecipienti egli imbal1aggi mei
quaili il caffè è Icontenuto devono essel'e sdr
gillati o chiusi a macchina in modo ohe ne
,sliaimpossihile il ricoiIl!diziOinamento dopo
l'apertura.

L'articolo 7 stabiHsoe 1nol1Jl'e ohe chiUlnque
detiene macchinari atti lalla' torrefiazione o
alla decaffeinizzazione dei caffè crudi o aMa
sol'llbilizzaziOine dei caffè torrelfatti, anche
se inutillizzati, deve farne denuncia al :Co
mando della guardia di finanza 'competente
per territorio, iJndicaiIl!do il luogo dove essi
SO[1)O custoditi.

Quest,e, dunque, per sommi oapi, sono
le norme fondamentali che dovrebbero pre
siedere alla respressione del fenomeno del
contrabbando del caffè in quanto, conceden
do le licenze solo a determinati operatori
che presentano certi requisiti di moralità e
sottoponendo a disciplina il trasporto del
caffè nonchè la sua detenzione nelle case e
nelle convivenze, gli ol1gani di controllIo
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potranno meglio intervenire per frenare 
e reprimere il contrabbando stesso. 

Il disegno di legge prevede anche le san
zioni per coloro i quali trasgrediscono a 
queste norme, ma non vorrei soffermarmi 
sui particolari prima di aver sentito quale 
è il parere della Commissione sul comples
so del provvedimento. Il fenomeno del con
trabbando del caffè è indubbiamente qual
cosa che va combattuto per ragioni di esem
pio e di moralità pubblica e quindi ritengo 
che tutti insieme dobbiamo studiare i mezzi 
migliori per raggiungere lo scopo. Io stesso 
proporrò alcuni emandamenti per miglio
rare il testo in esame; tuttavia, prima di 
darne lettura, desidero ascoltare il parere 
della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il se
natore De Luca per la sua esauriente rela
zione, sulla quale sarà bene che la Commis
sione mediti prima di pronunciarsi in me
rito al provvedimento. Comunque, ritengo 
che qualche altro chiarimento sul delicato 
e complesso problema potrebbe venirci dal 
sottosegretario Valsecchi. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Ritengo che l'esposizio
ne fattaci dal senatore De Luca sia stata 
quanto mai esauriente e completa per cui 
non saprei davvero cosa altro aggiungervi. 

Potrei forse fornire alla Commissione 
qualche altra chiarificazione marginale per 
far meglio comprendere l'entità del feno
meno del contrabbando del caffè, sul quale, 
forse, non tutti i componenti la Commissione 
sono bene informati. 

Sono quanto mai convinto, assieme allo 
onorevole relatore, della opportunità di una 
legge che regoli il deposito ed il trasferi
mento del caffè in Italia e ciò per due mo
tivi: per il danno che il contrabbando 
del caffè reca all'erario, e per il danno mo
rale che il facile guadagno che tale contrab
bando comporta reca alle persone che lo 
praticano. 

Mi sono infatti reso conto di ciò che sta 
avvenendo tra la gioventù della mia vallata 
dedita a questo tipo di contrabbando; si trat
ta di qualcosa di veramente deplorevole in 

quanto sono giovani dal « guadagno facile » 
che, pur dedicandosi a questa attività di so
lito nella buona stagione, riescono a guada
gnare sulle 25.000-30.000 lire al giorno il che 
genera in loro perversione. Per la verità, non 
si tratta di molte persone, ma lo Stato non 
può chiudere gli occhi dinanzi a questo gene
re di situazioni che, tra l'altro, si determina
no per carenza di leggi, in quanto il commer
cio del caffè, una volta che si riesce a far 
passare la merce alla frontiera, è del tutto 
liberalizzato. 

Coloro che praticano questo genere di 
commercio hanno imparato a svolgere la 
propria attività ai margini della legge per 
cui, lungo la fascia confinaria, sono sorte 
tutta una serie di torrefazioni. Per esem
pio, in una frazione di un certo Comune 
della mia provincia ci sono 300 abitanti e 
ben 19 torrefazioni e vi è poi il caso limite 
di una frazione che ha 5 abitanti e 3 torrefa
zioni! A che cosa servono dunque tutte que
ste torrefazioni? A creare i presupposti per 
un movimento illegale di merce oltre la 
frontiera. Del resto, l'autorità giudiziaria non 
può spesso contestare se l'acquisto del caf
fè è avvenuto all'interno del paese o fuori 
perchè non vi è nessun documento che com
provi la compravendita del caffè e, quindi, 
tranne il caso in cui i contrabbandieri non 
siano presi proprio mentre passano la fron
tiera, è difficile agire contro di loro. Si tratta 
di una carenza legislativa che ha consen
tito lo sviluppo di questa attività che, so
prattutto, interessa le fasce di confine ter
restre e non quelle marittime. 

Credo quindi che sia doverosa una rego
lamentazione per opporci decisamente al 
continuo aumento di carichi di contrab
bando 

P A R R I . Il fenomeno del contrabban
do è molto aumentato? 

V A L S E C C H I , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. La dimostrazione più 
evidente è la seguente : all'epoca in cui il 
Ministero delle finanze era retto dal sena
tore Trabucchi, se ben ricordo, il Ministro 
si preoccupò di presentare un disegno di 
legge per l'arresto del contrabbando, che 
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fu respinto in sede di primo esame pres
so la Commissione finanze e tesoro del
la Camera, coirne io avevo previsto, anche 
perchè c'era una forte opposizione da 
parte dei commercianti di caffè che, evi
dentemente, erano direttamente chiamati in 
causa per essere sottoposti al controllo. Og
gi, in seguito al dilagare del fenomeno del 
contrabbando del caffè, sono gli stessi com
mercianti che, in perfetta antitesi con l'at
teggiamento assunto precedentemente, ci 
chiedono di stabilire tutti i controlli pos
sibili e immaginabili, ma di fare in modo 
che essi possano lavorare, in quanto pare 
che stia per essere superato quel tasso del 
25 per cento che si calcolava all'epoca del 
ministro Trabucchi; essi denunciano, infat
ti, che siamo oramai vicini a tassi del 40-45 
per canto nel rapporto tra caffè regolarmen
te importato e venduto e caffè contrabban
dato, per cui naturalmente vedono i loro 
affari compromessi. 

È chiaro che i commercianti cercano di 
tutelare i propri interessi, ma sono interessi 
che poi corrispondono a quelli di tutta la 
Nazione e, soprattutto, di una riforma mo
rale cui lo Stato non può sottrarsi. Ogni 
fenomeno di contrabbando, piccolo o gran
de che sia, per il semplice fatto che può 
sussistere è sempre un elemento di perver
sione morale, quindi, credo che dobbiamo 
renderci perfettamente conto ohe la discus
sione di questo disegno di legge si può e 
si deve affrontare in perfetta obbedienza ad 
una direttiva di carattere economico, socia
le e morale e all'esigenza di arginare un fe
nomeno che si è sviluppato solo per una ca
renza di leggi. 

M A M M U C A R I . Dopo le dichiara
zioni dell'onorevole rappresentante del Go
verno, credo sia opportuno che venga me
glio definito il concetto di « convivenza », 
termine usato nell'ultimo comma dell'arti
colo 1, il quale esclude dalla disciplina della 
licenza le scorte di caffè esistenti presso le 
famiglie e le altre convivenze e destinate al 
diretto consumo. 

Sappiamo, infatti, che esistono vari cen
tri di carattere internazionale i quali, pra
ticamente, costituiscono uno strumento 

per violare norme di legge. Mi riferisco 
alle organizzazioni militari che hanno la li
bertà di importare una serie di prodotti, 
tra cui anche il caffè, alle quali fanno capo, 
poi, delle attività che non sono certamente 
legate alla tutela dell'economia nazionale ; 
ad una serie di organizzazioni assistenziali 
e anche religiose — è bene che sia detto 
esplicitamente — le quali hanno il diritto di 
importare prodotti ohe dovrebbero essere 
sottoposti al controllo doganale. Diirei che 
la stessa Città del Vaticano costituisce uno 
dei più impoirtanti e potenti centri di im
portazione. 

Vorrei portare un ultimo esempio : stia
mo assistendo, almeno a Roma e nel Lazio, 
alla costituzione di grossi complessi alber
ghieri, diciamo, che però sono complessi 
extra-territoriali, i quali ricevono nel corso 
dell'anno centinaia di migliaia di persone 
per sposalizi, battesimi o per altre manife
stazioni, dove si va non solo per consumare 
ma anche per comprare la merce di cui si 
tratta, ad un prezzo certamente inferiore 
rispetto a quello di mercato. Di qui, natu
ralmente, la protesta dei commeroianti! 

È necessario, quindi, che sia definito il 
termine di « convivenza » in modo che si 
possa avere la certezza che tutti questi or
ganismi, i quali hanno la libertà di impor
tare indipendentemente — almeno per quan
to mi risulta, — dal numero delle persone 
che dovrebbero beneficiare dei prodotti im
portati, non costituiscano centri di contrab
bando. 

Quando si approvano norme restrittive di 
questo genere ci si trova dinanzi a tutta una 
serie di problemi, primo tra tutti quello del 
limite fino a cui possono spingersi le restri
zioni. 

Dal punto di vista teorico, infatti, la re
strizione potrebbe arrivare fino a prevedere 
la bolletta di accompagnamento per l'acqui
sto di mezzo etto di caffè, ma è chiaro che 
nessuno può arrivare a prevedere una disci
plina che si ramifichi e si applichi fino al
l'ultimo passaggio. 

Noi dobbiamo preoccuparci della libera
lizzazione di certe attività commerciali e la 
disciplina di controllo incomincia dalle con
fezioni non inferiori ai 5 chilogrammi. 
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G l G L I O T T I . Quello che si dovreb
be vedere è come impedire quest'altra forma 
di contrabbando, nel senso che alcuni centri 
possono importare senza pagare imposta di 
consumo e in notevoli quantità. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. La circolazione del caf
fè in pezzature superiori a 5 chilogrammi è 
consentita solo se le confezioni sono munite 
di certi sigilli. Quindi un grande trasferi
mento di caffè non può esservi, appunto per
chè deve avvenire in confezioni non supe
riori ai 5 chilogrammi, non solo, ma se si 
mettono insieme confezioni di peso interiore 
e si raggiungono i 5 chilogrammi, si ricade 
sempre sotto la anzidetta disciplina del tra
sporto. 

Ora, ci pareva che bisognasse lasciare una 
certa libertà a tutte le convivenze. Per esem
pio, prendiamo ospedali, caserme, collegi : 
è chiaro ohe qui si possono trovare quanti
tativi superiori a 5 chilogrammi di caffè, 
che sarà stato acquistato sempre negli in
volucri speciali, perchè — ripeto — quan
titativi oltre i 5 chilogrammi non possono 
essere acquistati se non in involucri spe
ciali. Però un ospedale o una caserma che 
comperino 20 chilogrammi di caffè in un in
volucro da 20 chilogrammi o in 4 da 5 chi
logrammi, possono poi sciogliere l'involucro 
nel proprio interno. Il controllo qui è fatto 
nel senso che non si può superare con la 
scorta il limite di un chilogrammo per ogni 
componente la convivenza. . 

G l G L I O T T I . Si può ritenere che a 
Roma almeno la metà della popolazione ha 
sigarette, caffè, cioccolato, liquori, acquistati 
per questo tramite. Come avviene questo? 
Dovrebbe potersi controllare! 

M A M M U C A R I . Bisognerebbe con
trollare quanto i vari organismi acquistano. 

P R E S I D E N T E . Domando alla 
Commissione se non sarebbe opportuno rin
viare il seguito della discussione. 

B O N A C I N A . Quando si riprenderà 
la discussione, il Sottosegretario Valsecchi 
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dovrebbe soffermarsi in modo particolare 
sulla questione delle convivenze. E doman
do, a questo riguardo, se non si possa fare 
una catalogazione, sia pure sommaria. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. È una cosa complicata. 
Se si stabilisce per legge tale catalogazione, 
gli organismi che vi sfuggissero non potreb
bero essere abilitati, come convivenze, a 
detenere un certo quantitativo di caffè. 
Per esempio, un'osteria, un ristorante, un 
albergo, nel momento stesso in cui esplicano 
la propria attività devono essere considerate 
convivenze. L'elencazione dovrebbe dunque 
comprendere osterie, locande, alberghi, ec
cetera, insamma si tratterebbe di fare una 
lunga lista. 

T R A B U C C H I . Non si potrebbe sta
bilire un massimale? 

V A L S E C C H I , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Abbiamo stabilito un 
massimale: un chilogrammo per ogni com
ponente la convivenza. 

T R A B U C C H I . Si potrebbe dire al
lora: non più di 5 quintali globalmente. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Si può ridurre a mezzo 
chilogrammo il quantitativo per persona. 

T R A B U C C H I . Sii può dire: un 
tanto per persona, ma non più di tanto glo
balmente. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Quel massimale lo do
vrei calcolare per le convivenze più impor
tanti, per esempio un reggimento. Ora, che 
un reggimento comperi uno o due quintali 
di caffè non ha molta importanza, ma quan
do questo è riferito ad una osteria, allora è 
diverso. 

P I R A S T U . Ma ci sarebbe il massi
male di mezzo chilogrammo per persona. 
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V A L S E C C H I , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. In alcune convivenze c e 
una presenza saltuaria. Prendiamo un alber
go che abbia 100 camere, un giorno può 
avere una presenza di 30 persone, un altro 
giorno di 100; in questo caso i limiti sareb
bero spostati, e come si farebbe a control
lare in modo efficace? 

Se si vuole modificare, io sarei più pro
penso a diminuire il quantitativo pro capite, 
piuttosto che stabilire un massimale globa
le. Mi pare che una scorta di mezzo chilo
grammo di caffè pro capite sia molto, anche 
perchè quando il caffè è vecchio non è più 
buono; perchè sia buono, lo si deve acqui
stare appena tostato. Con mezzo chilo di 
caffè penso che una persona vada avanti par 
più di un mese. 

P R E S I D E N T E . Il problema è stato 
posto e il Sottosegretario ne ha preso cogni
zione, anzi ha chiesto lui stesso di potersi 
meglio documentare. In una prossima se
duta continueremo la discussione e speria
mo di poter giungere ad una conclusione, 
perchè il problema merita di essere defi
nito. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito 
della discussione del disegno di legge è rin
viato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 13,30. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 




